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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R T O R A , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati pl1esentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

TOMASSINI. ~ «Soppressione dell' esame

pratico per la nomina ad aggiunto giudi-
ziario}) (466);

CORRAO,JANNUZZI RafIaele, GALANTE GAR-
RONE, ZUCCALÀ, ANTONICELLI, VIGNOLA, Bo-
NAZZI e ANDERLINI. ~ «Norme per il di-
sarmo della polizia}) (467);

CENGARLE, POZZAR, COLLEONI e TREU. ~

«Interpretazione autentica dell'articolo 17,
secondo comma, della legge 8 marzo 1968,
n. 152, recante nuove norme in materia pre-
videnziale per il personale degli Enti loca-
li }) (468);

PELLICANÒ, PREZIOSI, DI PRISCO e TOMAS-

SINI. ~ « Modifica dell'ultimo comma del-

l'articolo 93 del testo unico degli impiegati
civili dello Stato}) (469);

SENESE. ~ « Modifica agli articoli 57 e 91

del testo unico delle norme sulla circola-
zione stradale, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959,
n. 393, e modifica agli articoli 1 e 2 della
legge 9 luglio 1967, n. 572 }) (470);

MANCINI, FORMICA, IANNELLI, BLOISE, AR-

NONE e BARDI. ~ « Istituzione dell'insegna-,

mento di educazione civica a cattedra auto-
noma}) (471);

MANCINi, FORMICA, IANNELLI, BLOISE, AR-

NO:xE e BARDI. ~ « Trasfol1mazione degli in-

carichi triennali d'insegnamento lÌn incari-
chi a tempo indeterminato}) (472).

Annunzio di deferllmento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 4" Commissione permanente (Difesa):

BALDINI E MAZZOLI. ~ « Modifica dell'ar-
ticolo 8 del testo unico 2 febbraio 1928,
n. 263, e del regio decreto-legge 28 settem-
bre 1934, n. 1635, riguardante l'amministra-
zione e la contabilità dei corpi, istituti e sta-
bilimenti militari}) (411), previa parere del-
la 1a Commissione.

Annunz,io di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la lOa Commissione
permanente (Lavoro, emigrazione, previden-
za sociale) ha approvato i seguenti disegni
di legge:

DE MARZI ed altri ~ « Sospensione dal-
l'applicazione della legge 2 aprile 1968, nu-
mero 424, per l'artigianato}) (17); PREMOLI
ed altri. ~ « Esclusione delle aziende arti-
giane dagli obblighi risultanti dall'articolo
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1 e dall'articolo 2 della'legge 2 aprile 1968,
[l. 424, in materia di assunzione degli ap~
prendisti» (57); SAMARITANIed altri. ~

« Modifica della legge 2 aprile 1968, n. 424,
contenente nuove norme sulla disc1plina del~
l'apprendistato» (214) e MINNOCCI ed altri.
~ « Sospensione per l'artigianato della leg~
ge 2 aprile 1968, n 424 in materia di av~
viamento al lavoro» (221) in un testo unifi~
cato e con il seguente nuovo titolo: «Modi~
fiche alla legge 2 aprile 1968, n. 424, e alla
legge 19 gennaio 1955, n. 25, in materia di
assunzione degli apprendisti}}.

Inversione dell'ord1ine del giorno

T R ABU C C H I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Signor Presidente,
chiedo !'inversione dell' ordine del giorno nel
senso che si passi subito alla discussione del
disegno di legge iscritto al secondo punto
dell'ordine del giorno stesso: «Conversione
in legge, con modi,ficazioni, del decreto~legge
18 dicembre 1968, n. 1233, recante ulteriori
provvedimenti in favore delle zone colpite
dalle alluvioni dell'autunno 1968 », già ap~
provato dal Senato e modificato dalla Ca~
mera dei deputati.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, la richiesta di inversione del~
l'ordine del giorno è accolta.

Approvazione del disegno di legge: «Con-
versione in legge, con modificazioni, del
decreto~legge 18 dilcembre 1968, n. 1233,
recante ulteriori provvedimenti in favore
delle zone colpite dalle aHuvioni dell'au-
tunno 1968» (380-B) (Approvato dal Se~
nato e modificato dalla Camera dei depu~
tati) (Procedura urgentissima)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge, con modificazioni,

del decreto~legge 18 dicembre 1968, n. 1233,
recante ulteriori provvedimenti in favo~e del-
le zone colpite dalle alluvioni dell'autunno
1968 », già approvato dal Senato e modifica-
to dalla Camera dei deputati e per il quale
il Senato ha approvato la prooedura urgen-
tissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral~
mente.

T R ABU C C H I, relatore. Signor
Presidente, la Commissione speciale si è ra-
dunata ieri sera ed ha espresso parere fa~
vorevole alle due modificazioni proposte dal-
la Camera dei deputati al testo del decreto~
legge e precisamente agli articoli 23 e 26,
per aumentare da 5 a 30 milioni la soglia
entro la quale la garanzia del fondo specia~
le, sia per !'industria, sia per l'artigianato,
si esplica per le perdite eventuali delle ope~
razioni alle quali la finanza dello Stato ab-
bia contribuito.

La Commissione è stata unanime nel pro~
porre l'approvazione di questi due emenda-
menti.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale. Poichè nessuno do-
manda di parlare, la dichiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sotto-
segretario di Stato per il tesoro.

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Il Governo è favorevole alle
due modifiche apportate dalla Camera.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa-
me deLle modifiche apportate dalla Camera
dei deputati.

Si dia lettura della prima modifica appor-
tata dalla Camera dei deputati all'articolo 1
del disegno di legge.

T O R T O R A, Segretario:

All'articolo 23, l'ultimo periodo è sostitui-
to dal seguente:

« "La garanzia suddetta si esplica nella
misura del 95 per cento della perdita sofifer~
tafino a lire 5 milioni e nella misura del~
1'80 per cento per l'ecoedenza" ».
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P RES I D E N T E. Poichè nessuno
domanda di parlare. metto ai voti questa
modifica. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Si dia lettura della seconda modifica ap-
portata dalla Camera dei deputati all'artico-
lo 1 del disegno di legge.

T O R T O R A, Segretario:

L'articolo 26 è sostituito dal seguente:

«Ai finanziamenti aHe imprese artigiane
di cui all'articolo 5 del presente decreto la
garanzia prevista dall'articolo 38 del decre-
to-legge 18 novembre 1966, n. 976, conver-
tito con modificazioni nella legge 23 dioem-
bre 1966, n. 1142, si esplica nella misura del
95 per cento della perdita sofferta fino a
lire trenta milioni e nella misura dell'80 per
cento per l'eccedenza ».

P RES I D E N T E. Poichè nessuno do-
manda di parlare, metto ai voti questa mo-
difica. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

Metto ai voti l'articolo 1 del disegno di
legge nel testo emendato dalla Camera del
deputati. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: ({ Conversione in ,legge del decreto-
legge 22 dicembre 1968, n. 1241, concer-
nente l''iscrizione alle facoltà ed agli isti-
tuti superiori di magistero limitatamente
all'anno accademico 1968-69» (452) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati) (Rela-
z.ione orale)

P RES l D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in Ìegge del decreto-legge 22

dicembre 1968, n. 1241, concernente l'iscrt-
zione alle facoltà ed agli istituti superiori di
magistero limitatamente all'anno accademi-
co 1968-69 », già approvato dalla Camera dei
deputati e per il quale il Senato ha appro-
vato la relazione orale.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

D E Z A N, relatore. Si,gnor Presiden-
te, onorevoli colleghi, il decreto-legge che ci
accingiamo a convertire ratifica una situa-
zione di fatto e perciò potrebbe apparire so-
lo un fatto formale e tardivo, ma nello spi-
rito esso attiene ad un problema che da an-
ni è dibattuto: la liberalizzazione degli acces-
si all'università.

Certamente esso fa riferimento ad un solo
aspetto del problema, un aspetto peraltro si-
gnificativo. Esistono in materia di accessi
all'università sperequazioni gravi, non risol-
te dagli interventi frammentari degli ultimi
anni, come il numero chiuso che perdura ne-
gli istituti superiori di educazione fisica e
che costituiva fino al corrente anno scolasti-
co lo sbarramento per il magistero. Lo stato
di discriminazione in cui si trovavano i mae-
stri elementari venne aggravato dall'artico-
lo 6 della legge istitutiva della scuola media
unica; in quell'articolo, chiaramente inter-
palato in un contesto di diversa natura, si
riconosce implicitamente a coloro che sono
in possesso del diploma di maturità scienti-
fica la facoltà di accedere al magistero senza
concorso.

La situazione atipica del magistero è d'al-
tra parte confermata dal diritto concesso agli
abilitati degli istituti magistrali di iscriversi
ai corsi di laurea di lingue e letteratura stra-
niera presso le facoltà di economia e com-
mercio delle università di Bari e di Pisa e
dell'università Bocconi di Milano. Parten-
do da questi presupposti e non soltanto per
le sollecitazioni del movimento studentesco,
nel novembre scorso l'allora Ministro della
pubblica istruzione, onorevole Scaglia, assun-
se l'iniziativa di abolire in via amministra-
tiva l'esame di concorso che doveva svolger-
si, come di consueto, il12 novembre. Il prov-
vedimento, pure assunto con esplicite riser-
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ve, venne discusso ed appare obiettivamen-
te discutibile. D'altra parte lo stato di pre-
carietà del Governo non aveva consentito di
fare approvare in tempo utile una legge,
pur in presenza di una proposta di legge d'ini-
ziativa liberale presentata in luglio. Il de-
creto-legge che esaminiamo fu uno dei pri-
missimi atti del nuovo Governo. Esso ten-
deva a regolarizzare legislativamente la si-
tuazione conseguente all' ordinanza del Mi-
nistro Scaglia, ma nello stesso tempo ten-
deva a dare l'avvio ad una nuova regolamen-
tazione degli accessi all'università.

Il decreto-legge modifica l'articolo 224 del
testo unico delle lleggi sull'istruzione secon-
daria superiore, emanato nel 1933; in base
a tale articolo l'acoesso agli istituti superio~
ri di magistero è subordinato ad una prova
da tenersi entro il 12 novembre di ogni an.
no, per un numero di posti determinato dal
Ministero della pubblica istruzione. Tale nor-
ma non era nuova; risaliva all' ordinamento
dei primi istituti di magistero disposto con
legge 25 giugno 1882. Allora gli istituti di
magistero erano due: di Roma e di Fdrenze.
Nel 1933 si era aggiunto l'istituto di Messi-
na. Nati nel 1873, oome >corsi complementari
annessi aHe scuole nOI1malidi Roma e di Fi- I

renze, gli istituti di magistero avevano il fi..-

ne di preparare le insegnanti delle scuole
femminili di ogni ordine e grado. Intende-
vano cioè offrire uno sbocco alle alunne mi-
gliori che uscivano dalle normali. Per que-
sto i criteri non potevano non essere rigo-
rosamente selettivi. Dopo il 1933 gli istituti
di magistero, aperti a tutti, senza distinzio-
ne di sesso, cominciarono a crescere di nu-
mero e, nel contempo, a perdere le originarie
prerogative. Il fenomeno si accentuò in que-
sto dopoguerra in relazione all'esplosione
scolastica e alla generale tendenza all'eleva-
zione dei titoli di studio necessari per acce-
dere alle professioni. Le cause di questo au-
mento vanno ricercate anohe e soprattutto
nella particolare >condizione dell'istituto ma-
gistrale: una scuola monca, con un curricu-
lum studii pletorico ed insieme inadeguato,
una scuola scelta spesso non per vocazione,
ma perchè ritenuta più facile e più corta,
un tempo valvola di sicurezza per le classi

povere, oggi diventa distr~butrice di titoli in
molti casi abilitanti a professioni generiche
o allà disoccupazione.

La disoccupazione magistrale e la conca-
mitante altissima richiesta di insegnanti me-
di, a cominciare dal 1963, ha gonfiato i ma-
gisteri. Oggi essi non sono più gli stmmen-
ti selettivi di un tempo, il naturale prolun-
gamento degli istituti magistrali, ma sono
ormai chiaramente assimilati, per quanto in
modo ibrido, alle altre facoltà.

Il numero chiuso che odginariamente era
destinato a scegliere i migliori, non aveva
pertanto più ragione di essere, nè poteva so-
pravvivere un esame che era elemento di
mortificazione per gli abilitati magistrali. Nè
ha fondamento l'obiezione che l'istituto ma-
gistrale ha un corso quadriennale invece ohe
quinquennale e che pertanto costituisce, ri-
spetto alle altre souole, una scorciatoia. An-
che il liceo artistico è quadriennale e ammet-
te senza esame alla facoltà di architettura.

Nessun dubbio pertanto sull'opportunità
del provvedimento al nostro esame, che, se
mai, appare tardivo.

Qual è la situazione oggi? Oggi le facoltà
di magistero sono 21. Ed ec>cola linea ascen-
sionale degli studenti: nel 1946-47 erano
13.150, nel 1964-65 38.835, nel 1967-68 51.646.
Sono progressivamente diminuiti i fuori cor-
so. Può essere significativo ricordare il rap-
porto insegnanti studenti; i professori ordi-
nari e aggregati delle facoltà di magistero
sono 129. Pertanto il rapporto professori
studenti è 1 a 384, il più alto di tutta l'uni-
versità italiana. Se insieme con i professori
comprendiamo gli assistenti, il rapporto di-
venta 1 a 116 ed è sempre il rapporto più
alto.

In seguito all'abolizione dell'esame di con-
corso, si è verificata questa situazione. L'ono-
revole Ministro mi consentirà di ricordare i
dati da lui resi noti nella replica alla Camera
(gli risparmio la fatica qui): i posti messi a
concorso per l'anno 1968-69 erano 18.699,
gli studenti immatricolati sono stati 25.518
di cui 23.984 avevano chiesto di concorrere;
1.534 studenti si sono iscritti per effetto del-
la liberalizzazione.
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Dunque, rispetta al numera chiusa, ci sa~

nO'7 mila studenti in più. È una canstatazia~
ne aritmetica che tuttavia nan ci dispensa
dal valutarne le consegUlenze.

I prablemi di struttura del magisterO' di~
ventana più drammatici, più urgenti si im~
pangana le rifarme. La palitica di liberaliz~
zaziane, se si vuale attuare su larga scala,
nan può essere partata avanti empiricamen-
te can l'illusiane che i problemi si risalvana
da sè; essa camparta una profanda revisiane
di meta di e indirizzi, comparta una seria e
attenta programmaziane scalastica che eviti
sfasature can conseguenti squilibri neUe prO'-
fessiani.

Il pravvedimenta liberalizzata re che discu~
tiama è esplicitamente limitata all'annO' in
carsa. Canasca le argamentaziani del Gaver-
nO': nan tarnerema più indietrO', tuttavia è
necessaria canservare al provvedimentO' il ca~
rattere di pravvisarietà e nan pregiudicare
la regalamentaziane della scuala secandaria
superiare. Intraducenda narme rigide si ri~
schia di far credere che si vaglia istituziana~
lizzare l'attuale istitutO' magistrale.

Sa di parlare ad un MinistJ:1a schietta, per
cui egli mi cansentirà altrettanta schiettezza.
Nanastante la mia lunga riflessiane, canser~
va malti dubbi sull'appartunità di questa li~
mitaziane per ragiani pratiche. Per il pros~
sima annO' scalastica, a giudiziO' della stessa
MinistrO', più valte ribadita, nan è prevedibi-
le la rilfal1ma della scuala secandaria superia~
re, nè sembra a me di facile attuaziane il pra~
pO'sitO'di inserire temparaneamente un annO'
di callegamenta tra !'istitutO' magistrale e il
magistero. Perciò appare inevitaJbile ricorre-
re ad una nuava legge in autunnO'. Farse !'in-
dicaziane di due anni, invece che di un anna,
pateva essere un ragianevale campromessa.

Canserva dubbi sull'appartunità della li-
mitaziane anche per ragiani di principia;
qualuJJlque sia la regalamentaziane che da-
remO' alla scuala secandaria superiare, ap-
pare certa che l'abaliziane dell'esame di can~
carsa sarà mantenuta. L'indirizzo della li-
beralizzaziane degli accessi universitari è
chiaramente ravvisabile nei programmi di
Gaverna e pertantO' rappresenta una indec'li-
nabile tendenza palitica. Perchè nan si è

estesa agli istituti superiari di educaziane
fisica il dispasta di questa decreta~legge? Nel-
l'ISEF il numera chiusa appare, ancara più
che nei magisteri, in cantrasta can la crescen~
te richiesta di insegnanti di educaziane fisica,
cui si fa frante nelle graduatarie dei prav-
veditarati, mancandO' il persanale abilitata,
can persanale spessa raccagliticcia.

Mi sia cansentita anche un giudiziO' di fan-
da, cioè un giudiziO' palitica, sul pravvedi-
menta. Essa è marginale e settariale, nan c'è
dubbia, e la stessa MinistrO', can la sua can-
sueta franchezza, nan la ha nascasta. Ma dab~
biama anche abiettivamente prendere atta
della valantà palitica manifestata da questa
Gaverna; il MinistrO' della pubblica istruzia-
ne ha detta alla Camera che il pravvedimen-
tO'indica una linea di tendenza, e perciò si in-
serisce in una visiane arganica del futura

I

delle scuale secandarie superiari e delle uni-
versità e in specie del camplessa prablema

I della fOI'IIlaziane del persanale insegnante.
Dapa le linee tracciate dal MinistrO' della
pubblica istruziane, la scarsa settimana nel-
la 6" Cammissiane, nan abbiamO' dubbi sul-
l'esistenza di una visiane arganica, anche se
essa rimane ancara ~ come è giusta ~ pra-

blematica, presenta cioè incertezze e lacune
la cui risaluziane peraltrO' nan spetta sala
al Gaverna, ma anche al Parlamenta. Quali
sana, per quanta attiene alla farmaziane de-
gli insegnanti, i punti sastanziali del quadra
entro cui si inserisce e si giustifica il presen-
te pravvedimenta? Mi si cansenta questa bre-
vissima apparente disgressiane. Il prima
punta riguarda la sarte dell'istitutO' magi-
strale; il programma di Gaverna, andandO'
altre le saluziani di campramessa praspetta~
te negli anni scarsi ~ liceO'pedagagica can ti-
tala finale abilitante ~ trasferisce all'Uni-
versità il campita della farmaziane ultima
e della abilitaziane degli insegnanti elemen-
tari. È una saluziane radicale che carrispan-
de appartunamente alle istanze di una scua-
la maderna e di una sacietà in rapida evalu-
ziane; rimane tuttavia cantraversa il prable-
ma del magisterO', della sua struttura e ad-
dirittura della sua sapravvivenza. Nan v'è
dubbia che se si davesse canservare il magi-
sterO' came scuala ad hoc per la farmaziane
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del personale insegnante delle scuole dell'ob~
bligo, si dovrebbero coerentemente trasferire
al magistero oltre i corsi di laurea tradiziona~
li, altri corsi di laurea attinenti alla scuola
media, in primis la matematica.

Io ho forti dubbi sulla funzione del ma~
gistero, soprattutto se pensiamo al nuovo ti~
po di università che ci accingiamo a deli~
neare, non più strutturata sulle facoltà, ma
sui dipartimenti. Un magistero come scuola
di formazione degli insegnanti dell'obbligo
sarebbe una scuola dimidiata, di seconda
scelta, in posizione di inferiorità rispetto al~
le altre facoltà, con riflessi negativi anche
sulla selezione sociale degli insegnanti: sa~
rebbe molto probabilmente la scuola pove~
ra per i poveri, si ripeterebbe cioè a livello
superiore la situazione precaria del magi-
strale.

Nè è pensabile uno sbarramento rigido tra
personale insegnante dell'obbligo e persona~
le insegnante dei corsi superiori; inevitabil~
mente, a mio giudizio, il magistero nato da
un compromesso non può che rimanere una
scuola di compromesso. Molto più opportuna
e razionale appare la ristrutturazione su basi
dipartimentali di tutte le facoltà attinenti
all'insegnamento; il grande dipartimento del~
la scuola (se vogliamo, chiamiamolo pure
magistero) sarebbe probabilmente più facile
a costituirsi di altri dipartimenti ora solo
ipotizzati.

Ho voluto sottolineare questi aspetti per
rassiourare quanti temono che il presente
provvedimento prefiguri le riforme che ci
stanno dinanzi. Esso prefigura solo la gene-
rale tendenza alla Hberalizzazione e alcune
linee di sviluppo; non prefigura nè condizio~
na strutture e modalità di riforma. Ritengo
pertanto che tutti possano apprezzare lo spi-
rito del provvedimento, pur con tutte le ri-
serve sulla politica passata e sul quadro ge-
nerale che, immagino, soprattutto le oppo~
sizioni avanzeranno. Nonostante la sua mar-
ginalità, se lo si giudica in modo non precon~
cetto, è possibile valutarne !'intento ripara-
tore e, a suo modo, innovatore. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E . Dichiaro aperta la
disoussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Pellicanò.
Ne ha facoltà.

P E L L I C A N O' . Signor Presidente,
oonrevoli colleghi, onorevole Ministro, la di~
scussione concernente la conversione in leg-
ge del decreto~legge che sopprime gli esami
di ammissione dei diplomati degli istituti ma-
gistrali alla facoltà di magistero, per il cor-
rente anno scolastico, fa nascere una serie
di preoccupaZ!ioni, di perplessità e ci fa
esprimere un giudizio critico sia per la prio-
rità seUoriale e limitata, sia per la configu-
razione di sanatoria precaria e demagogica
che il provvedimento assume.

Perchè il Governo dà la priorità agli esami
di magistero e limita la portata all'anno ac-
cademico? Quanti altri grossi problemi agi-
tano la scuola? Perchè non ha eliminato la
discriminazione a danno dei diplomati del-
l'istituto magistrale nel momento in cui si
è fatta operare la legge n. 1859 del 1962 che
consentiva ai diplomati del liceo scientifico
di accedere senza concorso agli istituti di ma~
gistero? Perchè il provvedimento presiden~
ziale del decreto~legge ha operato dal 22 di-
cembre e non prima del 12 novembre, data

~in cui di consueto avvengono gli esami di
ammissione al magistero? Perchè il Gover-
no si è sensibilizzato soltanto dopo le forti
agitazioni degli studenti degli istituti magi~
strali e del magistero? Forse dopo il trauma
delle rivendicazioni studentesche nel Gover-
no è sbocciata la vocazione della 'llniversaliz-
zazione del diritto allo studio e della libe~
ralizzazione generalizzata degli accessi alla
istruzione universitaria?

Noi non crediamo ai risvegli miracolosi;
non crediamo ohe il Governo di oentro~sini-
stra voglia liberare la scuola italiana dalla
sua secolare caratteristica di scuola dassista,
censitaria e selettiva; non crediamo che que~
sto Governo voglia democratizzarla e creare
un vero e sostanziale rapporto fra scuola e
società.

È vero che il presidente Rumor e il mini-
stro Sullo si sono prodigati nelle promesse
di larghe e democratiche riforme che inve~
stiranno la scuola italiana, ma è anche vero
che di buone intenzioni è lastricato tutto il
ventennio che sta alle nostre spalle e che
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ha visto alla direzione del Ministero della
pubblica istruziane quasi sempre un demo-
cristiano, escluso il breve periodo del libera-
le Martino e quello più lungo e più dannoso
del socialdemocratico Paala Rossi.

Per venti anni avete tenuta la scuala ita-
liana nell'inerzia: anzi i demacristiani insi-
stevanO' nel dire che la scuala era un'ancella
ministeriale delicata e che perciò daveva es-
sere sattapasta ad una cura particalare e
privilegiata. La cenerentala del vostra cuare
è stata custodita gelasamente nel petto pri-
vandala dell'aria demacratica e del cantatta
can la sacietà, castringendala a vivere in una
stretta, clerica}e e autaritaria tunica. La fi-
glia prediletta privata della libertà è diven-
tata figlia ribelle; nel calare particalare del
vastro pettO' la cenerentala è diventata tri-
tala. Questa patere taumaturgico ve la ri-
canasciama. Oggi infatti tutta la scuala è
un'esplasiane e vuole riguadagnare, brucian-
dO' le tappe, quella che le è stata negato per
un ventennia.

Nel quadro della riforma della scuala il
Gaverna deve parre in una posiziane di prio-
rità la rifarma dell'istitutO' magistrale e della
facaltà di magisterO'. L'istitutO' magistrale è
cancardemente cansiderata carne la scuala
più squalificata nan saltanta per la brevità
del carsa di studia, ma principa}mente per-
chè la stessa pedagagia, materia professia-
naIe determinante, è scissa da agni vera spe-
rimentaziane didattica ed è ridatta a puro
nazianismo.

T O M ASS I N I È inutile che parli,
senatare Pellicanò, tanta il MinistrO' nan la
ascalta: pensa ai suai affari.

SUL L O , Ministro della pubblica istru-
zione. Quali affari?

M A S C I A L E . Aff,ari palitici.

T O M ASS I N I. Ascalti almenO' chi sta
parlando. (Repliche dal centra. Richiami del
Presidente).

P E L L I C A N O' . L'istitutO' magistrale,
diceva, è cancardemente cansiderata carne la
scuala più squalificata, nan sala per la bre-

vità del carso di studi, ma principalmente
perchè la stessa pedagagia, materia profes-
sianale determinante, è scissa da ogni vera
sperimentaziane didattica ed è ridatta a ve-
ra nazianisma. Deve cessare di essere la scua-
la minare, la scuala dei pO'veri, in quanto gli
iscritti ad essa nan passanO' accedere a stu-
di di altra natura; la scuala che invece di
dare subita lavara...

M A S C I A L E . Ma questo è atta di pre-
patenza! Il callega Spigaroli, che vual fare
sempre il prima della classe in a'ltre circa-
stanze, ha cantinuata a distrarre l'attenziane
del MinistrO', il che nan è carrettO'.

T O M ASS I N I. Già, è deludente par-
lare in un SenatO' vuata, ma è più deluden-
te quandO' essa è anche disattenta. (Repliche
dal centrD).

M A S C I A L E. Perdete sempre delle at-
time accasiani per tacere. (InterruziDni dal-
l'estrema sinistra e dal centrO'. Richiami del
Presidente ).

P E L L I C A N O' . L'istitutO' magistrale
deve cessare di essere la souala minare, la
scuaila dei pO'veri che nan passanO' acce-
dere a studi di altra natura, la scuala che in-
vece di dare subita lavara cr,ea una lunga
schiera di disaccupati. Deve diventare la
scuola di maggiare efficienza educativa e
culturale, nan sala perchè deve farmare i fi-
gli del popdla, ma principalmente perchè la
scuala elementare castituisce le fandamenta
della castruziane culturale. Senza robuste
fandamenta nan può reggere la struttura ar-
ganica detla successiva cultura.

L'istitutO' magistrale deve diventare una
scuala ricca di libertà e di demacrazia, per-
chè senza queste caratteristiche cantinuerà
a scadere il principia di demacraticità nella
sacietà italiana.

QuandO' nella fanciullezza si acquisisce il
sensO' della demacraticità, questa nella stessa
tempO' si svi'luppa e diventa principia e va-
lare che gaverna la sacietà adulta.

Can la rifarma dell'istitutO' magistrale bi-
sagna eliminare anche la grave ingiustizia e
discriminaziane di cui saffre il Meridiane che,
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essendo una zona depressa e non avendo fab~
briche, vede i giovani poveri, principalmente
le donne, i quali, volendo migliorare cultu~
rarmente e non avendo possibilità economi-
che, perciò di scelta accedono all'istituto
magistrale. Non a caso il maggior numero di
istituti magistraH pullulano nel Meridione,
dove si è sviluppata !'iniziativa e la specu~
lazione privata.

La logica di classe che governa la scuola
italiana ha fatto nascere una geografia sco~
lastica partico'lar,e per oui notiamo che su
21 facoltà di magistero ben 9 sorgono nel-
l'Italia meridionale. È una percentuale alta
in rapporto alla popolazione.
"~"'"

..
'Con la riforma dell'istituto magistrale bi~

sogna eliminare il grave inconveniente deHa
disoccupazione. In Italia abbiamo 200 mila
maestri disoccupati; e noi gradiremmo che
il signor Ministro ci dicesse che cosa vuoI
fare di questi 200 mila disoccupati, di cui
40 mila sono idonei. Dobbiamo ricordare che
in gran parte sono meridionali e poveri, per-
ciò meritano un'attenzione particolare.

Giovani che hanno una, due o anche tre
idoneità ,e non riescono a trovare una occu~
pazione nemmeno nel settore terziario del-
l'amministrazione, nei servizi. Questa disoc-
cupazione grava particolaI1mente sul Meridio-
ne, dove in malte province, su ogni titolare
della scuola elementare pressano, per otte~
nere una breve supplenza, due disoccupati,
spesso parenti dello stesso titolare, il ohe
crea delle situazioni dannose per la scuola.

In questi ultimi tre anni gli istituti magi-
strali hanno sfornato una media di 30 mila
maestri all'anno, mentre la scuola elemen~
tare, ogni biennio per concorso può assor-
bire soltanto 8-10 mila maestri. Il resto, cioè
circa 25 mila maestri all'anno, si uniranno
aHa numerosa schiera di disoccupati. Tra die-
ci anni avremo un esercito di maestri disoc-
cupati. Cosa ne pen.sa il Governo, quale ri-
sposta dà il ministro Sullo a questo allar~
mante quesito? E pensare che finora i diplo~
mati all'istituto magistrale non potevano ac-
cedere alla facoltà di magistero se non per
un numero chiuso e ristretto e venivano re~
spinti dalla occupazione per la scuola el~~
mentare anche quando superavano la ido~

neità. È proprio un destino amaro, queHo
di questi maestri.

Ma aHora la Repubblica è fondata sul la-
voro o sulla disoccupazione anche per i mae-
stri della scuola elementare? Eppure, ba~
sterebbe che i,l Governo avesse orecchio per
ascoltare e sensibilità per attuare. In que-
sto dopoguerra, in Italia, si è creata una
nuova realtà sociale, economica, culturale e
scolastica che consentirebbe gradualmente
di dare una nuova strutturazione alla scuola
eLementare ed una adeguata e fondamentale
funzione educativa dando luogo alla creazio-
ne della scuola integrata e a pieno tempo.
I motivi esistono e sono molteplici: 1) la
scuola elementare per stI1uttura, per conte-
nuti programmatici, per prassi metodologica
e per fina'lità educativa riflette aspetti sor-
passati e non tiene nel dovuto conto che
l'obbligo scolastico si esaurisce con la nuova
scuola media unica e, perciò, non assolve
secondo le esigenze dei tempi una adeguata
funzione educativa; 2) la crisi della scuola
elementare, anohe per carenza di formazione
degli alunni, si riflette nella scuola media
unica (dov:e confluisoono per obbligo tutti
gli alunni della souola elementare) che assu~
merebb~ così caratteristica di scuola qualita-
tiva e quantitativa, non più discriminatoria
e selettiva; 3) la nuova organizzazione della
scuola elementare deve tener conto: a) che
ogni nucleo familiare oggi è articolato in for-
ma nuova e diversa, in quanto anche nel Me-
ridione sta scomparendo la tradizionale figu-
ra della mamma casalinga che educava e se~
guiva i propri figli nelle ore libere; b) che
la carenza di campi Slportivi, palestre, zone
verdi e la mancata occupazione scolastica
degli alunni nel pomeriggio espone glI stessi
ai gravi pericoli della strada e delle macchi~
ne e, perciò, alla traumatizzazione ed alla
alienazione; c) ~he le fonti di conoscenza
non si limitano più a quelle familiari e a
queHe della comunità alla quale si ispirano
e si richiamano i programmi scolastici del
1955, ma si allargano e comprendono i nuovi
mezzi di informazione e di comunicazione di
massa: radio, televisione, cinema, pubblicità
e fumetti da cui dovrebbe trarre fondamento
la scuola integrata o a pieno tempo. Le nuo-
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ve fonti di conoscenza non coordinate, non
integrate con la conoscenza della scuola tra-
dizionale, creano nel fanciullo disorienta-
mento e squrlibrio. Ai nuovi mezzi di infor-
mazione deve corrispondere una più intensa
e prolungata guida e cura che soltanto la
scuola integrata può dare; d) l'edilizia sco-
lastica con il piano quinquennale ha creato
nuove condizioni (ancora poche, per il vero)
che consentono in molti oentri, anche picco-
li, l'uti'lizzazione delle aule nelle ore pomeri-
diane; e) oltre gli aspetti su elencati di ordi-
ne familiare, scolastico, pedagogico, psico-
logico e didattico, preme anche l'aspetto di
ordine umano, sociale e politico. Tale aspet-
to è rappresentato dai 200.000 disoccupati e
dai 40 mila idonei di cui abbiamo parlato
prima; f) l'istituzione della scuo'la integrata
o a pieno tempo darebbe ai fanciulli, special-
mente a quelli che provengono da famiglie
con un livello economico, sociale e culturale
basso, un'adeguata formazione, che evitereb-
be loro la traumatizzazione e il ritardo nel
passaggio dalla scuola elementare alla scuo-
la media unica.

Credo che i motivi esposti siano validi
anche per il Governo. Ed allora quale signi
ficato dobbiamo dare alle parole del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, onorevole
Rumor, che presentandosi alla Camera co-
sì si è espresso: «Il Governo ha altresì pre-
senti le esigenze dell'attuazione più compili~
ta della scuola integrata»? Che cosa ha vo-
luto dire l'onorevole Rumor?

Perciò in attesa che presto si affronti, e nel
migliore dei modi, una riforma deNa scuo-
la sulla quale ci auguriamo di poter espri-
mere un giudizio diverso, per i motivi addot-
ti che risalgono al passato e che valgono an-
che per oggi, io dichiaro a nome del Gruppo
del PSIUP che ci asterremo sulla conversio-
ne in legge di questo decreto-legge. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Romano. Ne ha facoltà.

R O M A N O Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il Ministro della pubblica istru-
zione, concludendo alla Camera dei depu-

tati il dibattito sulla ratifica del decreto-
legge che noi stiamo esaminando, ha ritenu-
to di dover difendere l'operato del suo pre-
decessore, :1 quale, con l'emanazione di una
circolare, ha posto il Parlamento e il Pae-
se di fronte al fatto compiuto dell'avvio di
una riforma che nessuno aveva precedente-
mente discusso.

Noi riteniamo che il metodo delle circo-
lari per riformare la scuola italiana, al di
fuori di ogni decisione del ,Parlamento, deb-
ba essere condannato da tutti. A meno che
il Ministro della pubblica istruzione, nel di-
fendere l'operato del suo predecessore, non
abbia voluto difendere il suo stesso operato
quando, attraverso l'emanazione di una cir-
colare, ha ritenuto di svuotare il dibattito
che dovrà essere condotto qui al Senato sul
disegno di legge riguardante il diritto di as-
semblea che noi abbiamo presentato.

Si parte dunque da una posizione assolu-
tamente inaccettabile; e inaccettabile non
per motivi formali, ma per il motivo sostan-
ziale che ,le decisioni devono essere adottate
nell'ambito del Parlamento dopo ampia e
profonda discussione. Questo soprattutto a
proposito dei temi che riguardano la rifor-
ma della scuola, temi che possono trovare
larga unanimità di consensi o profondi dis-
sensi non soltanto in Parlamento ma anche
nel Paese, il che dovrebbe comportare un
senso di maggiore responsabilità da parte
di coloro che sono preposti al Dicastero
della pubblica istruzione.

Che cosa significa, onorevole Sullo, dire
che il suo predecessore, attraverso l'emana-
zione della circolare, quando il Governo sta-
va per decadere, ha voluto compiere un at-
to di rispetto nei confronti del Governo che
succedeva e del Parlamento?

La verità è che il Parlamento è stato esau-
torato dei suoi poteri e quello stesso Mi-
nistro della pubblica istruzione, nel momen-
to in cui emanava la circolare, che è stata
la premessa all'emanazione del decreto-legge,
non riteneva di dover ascoltare la voce di
tanti e tanti parlamentari i quali al Senato
e alla Camera, attraverso la presentazione
di decine e decine di interrogazioni, lo invi-
tavano a desistere dalla emanazione di un
decreto del Presidente deUa Repubblica con
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il quale si riformava la facoltà di scienze
politiche, mentre il precedente Governo Mo~
l'O aveva ritenuto di dover presentare sulla
stessa materia al Parlamento un disegno di
legge che non fu approvato per i dissensi
che si crearono neIrambito della stessa mag-
gioranza.

Mi sono soffermato su tale questione
proprio perchè, onorevoli colleghi, io non
sono d'accordo con coloro che alla Camera
dei deputati e qui in Commissione hanno di-
chiarato che questo decreto-legge è un prov-
vedimento frammentario, isolato, che non
s'inquadra in un piano generale di riforma.
Io ritengo invece proprio che l'emanazio~
ne di questo decreto-legge e la circolare che
lo hanno preceduto si inquadrano in un pia-
no di riforme adottate al di fuori del Par-
lamento, con decisioni che non dovrebbero
essere discusse dal Parlamento. È questa una
affermazione grave della quale cercherò di
dare documentazione.

Nel testo riservato degli accordi tra i par-
titi del centro~sinistra sottoscritti all'atto
della formazione del Governo Rumor, lad-
dove si parla di formazione degli insegnanti
della scuola dell'obbligo, si legge testualmen-
te: «Per quanto riguarda la formazione dei
maestri si prevede la trasformazione dell'at-
tuale istituto magistrale in sezione pedago-
gica del liceo senza valore abilitante. L'abi-
litazione all'insegnamento di tutti i docen-
ti della scuola dell'obbligo si attuerà ar1ra~
verso un corso di laurea quadriennale da s,::-
guire nell'ambito della facoltà di magistero
che a tale scopo dovrà essere subito profon-
damente trasformata per iniziativa governa-
tiva ».

Ebbene noi chiediamo ai colleghi della
maggioranza che cosa significa l'espressio-
ne «per iniziativa governativa». Significa
forse che il Governo presenterà un disegno
di legge al Parlamento per la riforma deHa
facoltà di magistero? Se così fosse non ci
sarebbe stato assolutamente bisogno di sot-
tolineare negli accordi di Governo che « per
iniziativa governativa» si dovrebbe nel fu-
turo riformare profondamente la facoltà di
magistero. Probabilmente, quando si sotto-
scrivevano quegli a,ccordi, si pensava che
anche la facoltà di magistero si sarebbe
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potuta trasformare con decreto del Presiden-
te della Repubblica così come è stata tra~
sformata la facoltà di scienze politiche e co~
me si minaccia di voler fare con la facoltà
di scienze economiche.

Ho dichiarato queste cose, onorevole Sul-
lo, per essere smentito; sarò ben lieto di
essere smentito con l'assunzione da parte
sua del formale impegno dinanzi al Senato
che non si procederà mai alla riforma o alla
trasformazione della facoltà di magistero se
non sulla base di decisioni adottate dal Par~
lamento, dopo le discussioni che in mate~
ria saranno state fatte.

Le chiedo, onorevole Ministro, una preci-
sazione in merito: gli accordi di governo
mi pare che siano sufficientemente espliciti
nell'affermare che per iniziativa governativa
dovrà essere trasformata profondamente la
facoltà di magistero, la quale dovrebbe for-
nire tutti gli insegnanti della scuola dell'ob-
bligo. Mi pare quindi che tutto ciò voglia
dimostrare che accanto alla facoltà di magi-
stero, che formerà gli insegnanti del>la scuo-
la dell'obbligo, ci saranno le facoltà univer-
sitarie vere e proprie le quali dovranno for-
mare gli insegnanti della scuola secondaria
superiore, il che vuoI dire che, se questo
piano dovesse essere realizzato, la facoltà
di magistero non sarebbe solamente un dop~
pione della facoltà di lettere, ma diventereb~
be un doppione anche della fa col tà di ma-
tematica, della facoltà di scienze naturali,
della facoltà di lingue straniere, addivenen~
dosi così al di fuori dell'università, onore-
vole De Zan, alla costituzione di quel di-
partimento pedagogico del quale lei parlava
nella sua introduzione e sul quale sono per-

t fettamente d'accordo. Lei diceva delle cose
profondamente diverse da quel<le che sono
nel testo di questi accordi. Prendo atto con
soddisfazione delle sue affermazioni; vorrei
però che l'onorevole Ministro della pubbli-
ca istruzione smentisse questa mia insinua~
zione, che, sulla base del testo laddove si
dice: «per iniziativa governativa », non de-
ve intendersi: attraverso l'adozione dello
strumento del decreto del Presidente della
RepubbHca. Si è detto (lo leggevo stamat-
tina sui giornali) da parte dell'onorevole
Piccoli, segretario deHa Democrazia cristia-
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na, in una lettera ai Presidente dei due
Gruppi parlamentari della Demacrazia cri~
stiana che: «Ogni tentativa diretta a dimi~
nuire a campramettere la dignità a il pre~
stigia del Parlamenta traverà la strada sbar~
rata dalla ferma e cansapev01le valantà pa~
litica della Demacrazia cristiana ». Prendia~
ma atta di quest'affermazione; dichiariama
che nessuno di nai ha intenziane di c01ncul~
care a limitare i diritti del Parlamenta, pe.
rò gli atti che abbiama denunciata, adattati
dal Gaverna precedente all'attuale, dima~
strana tutta la valO1ntà di valer compramet~
tere e conculcare la valontà del Parlamento
e ci auguriamo che il ministro Su1la, nella
sua replica, respingenda la mia insinuazia~
ne ed assumenda formalmente l'impegna che
la facaltà di magistero camunque n01n sarà
rifarmata per decreta, varrà dare iJ sua ap~
porta alla castruzione di una politica che
abbia come caposaldo a difesa delle libertà
e della demacrazia in Italia, il rispetta del
Parlamento.

E veniamo, onarevoli calleghi, alle canse~
guenze di questo decreta. Prima ancara,
varrei richiamare però un'altra affermazia~
ne, che i,l Ministra della pubblica istruzia~
ne ha fatta alla Camera dei deputati can~
eludenda il dibattito su questo disegna di
legge. Egli disse: «Questa nan impedisce
che quest'anna un provvedimenta specifica
riguardi !'istituto magistrale, almena per il
collegamenta can l'università; ,la patremo
stralciare came provvedi menta a sè a in
collegamenta con qualcuna delle leggi uni~
versitarie ». Senatare De Zan, sana perfet~
tamente d'accarda can le cansideraziani che
lei faceva nell'intraduziane al dibattito sul~
la natura dell'istituto magistrale e sulla na"
tura della stessa istituta di magistera. Le
sue consideraziani porterebbero alla propa.
sta di sapprimere !'istituta magistrale e di
sapprimere l'istituto di magistera che da-
vrebbe essere integrato nell'università; però
gli accardi di Gaverna per quanto riguarda
l'istituto magistrale e la dichiaraziane del
Ministro della pubblica istruziane alla Ca~
mera dimastrerebbera il cantraria di quan~
ta ,lei, molta saggiamente, affermava nella
sua intraduziane, ciaè che c'è la va~
lontà, attraversa un disegnina di legge
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ra adattare nel corsa di questa anna sea.
lastica, di pralungare di un anna la durata
dell'istituta magistrale, di trasformare suc-
cessivamente per decreta la facaltà di magi-
stero. E casì il giaca sarebbe fatto; la rifar~
ma na. Il riardinamenta ~ parola malta
cara, anorevale Sulla, al sua predecessare
Gui ~ degli studi pedagagici sarebbe cam~
pletata nel corsa di quest'anno stesso e pra~
babilmente, anarevali colleghi del Gruppa li~
berale che alla Camera dei deputati vi sie~
te battuti per eliminare la pravvisorietà di
questo pravvedimenta, il fatta che il prov-
vedimenta è limitato esclusivamente a que~
st'anna scalastica ha in sè la riserva della ri-
presentaziane ,in Parlamenta di un pravve-
dimenta malta limitata che, prolunganda di
un anno l'istitu1'a magistrale ed abalenda de~
finitivamente l'esame di ammissione al ma-
gistera, patrà partare a realizzare questa
obiettiva, non dichiarato esplicitamente da
parte dei gruppi gavernativi di centro-sini~
stra.

E veniama ara alle canseguenze del de~
creto. Si è detta, nell'introduzione e pre-
sentazione del decreta al Parlamento, che
questa decreta era indispensabile per sa-
nare una situaziane incresciasa, quella ciaè
determinata dall'approvazione della legge
istitutiva della scuola media nel 1962, in ba-
se alla quale i diplamati dei licei scientIfici
patevano accedere liberamente all'istituta di
magistero, cosa che era invece negata, o per
lo mena parzialmente cancessa, ai diplama~
ti degli istituti magistrali. Ora quest'affer-
maziane è assurda e non la passiama con-
dividere perchè mille altre discriminaziani
sana rimaste a carica dei diplamati degli
istituti magistraJi, discriminaziani che agnu~
na di vai può canstatare volta per volta.

L' onorevale De Zan ha detta che la licen~
za dell'istituta magistrale dà la passibilità
di accessa ad alcune facaltà linguistiche, alla
facoltà di scienze ecanamiche di Bari, alla
Baccani di Milano, alla facaltà di scien~
ze economiche di Pisa, aHa facoltà di lin~
gue e letterature straniere di Ca' Fascan a
Venezia, però ancara i diplamati degli isti~
tuti magistrali, per pater accedere alla fa~
caltà di lingue dell'Istituta orientale di Na-
pali, debbana sastenere un esame selettiva
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che, con il decreto attuale, non è stato eli~
minato e ancora, per poter accedere agli isti~
tuti superiori di educazione fisica, i diplo-
mati degli istituti magìstrali devono subire
la limitazione del numero chiuso e sostenere
l'esame di ammissione.

Quindi questo provvedimento ripara solo
in parte ai torti che hanno subìto gli stu~
denti degli istituti magistrali attraverso la
politica dei Governi che hanno preceduto
l'attuale, anzi aggrava, direi, la situazione,
almeno per quanto riguarda la disoccupazio-
ne magistrale. Abbiamo ogni anno circa 25
mila diplomati degli istituti magistrali e di
questi solo il 10 per cento può essere assor-
bito dalla scuola elementare, mentre il ri-
manente 90 per cento deve dedicarsi ad altre
attività, che non hanno alcuna relazione con
il titolo di studio acquisito attraverso la fre~
quenza nell'istituto magistrale. Con l'ado-
zione di questo provvedimento cosa faccia-
mo? Liberalizziamo l'accesso all'istituto di
magistero, il che significa che spostiamo la
età della disoccupazione dal diciottesimo al
ventiduesimo anno di età, perchè, quando
avremo costretto questi diplomati a seguire
la strada obbligatoria dell'istituto di magi-
stero, ci troveremo, da qui a 4 anni, di
front,e ad una pletora di insegnanti che sa-
ranno più qualificati degli attuali ma che,
costretti dalla situazione attuale della scuo-
la italiana, saranno condannati alla disoc-
cupazione. Allora il problema non è di abo-
lire l'esame di ammissione al magistero; il
problema è di operare rapidamente una ri-
forma profonda che, abolendo <!'istituto ma-
gistrale, trasformando e integrando nella
università l'istituto di magistero, crei le con-
dizioni perchè questi giovani, che oggi sono
costretti ad iscriversi all'istituto magistrale,
non per scelta autonoma, ma per decisione
alla quale li costringe la società attuaJe e
l'attuale struttura della scuola, possano sce-
gliere altre strade ed esplicare la loro atti~
vità in professioni che diano possibilità di
col,locamento molto più di quanto non ne of~
frano oggi le lauree di carattere pedagogico.

La conseguenza sarà che !'istituto magi-
strale, che è stato definito bene dal senato-
re De Zan come la scuola dei poveri, e io
direi una scuola sottosviluppata anche cul-

turalmente, si rafforzerà perchè molti gio-
vani di famiglie poco abbienti, allettati dal-
la possibilità di avviarsi verso la laurea con
un anno di anticipo rispetto agli altri isti~
tuti, saranno portati ancorq una volta ad
operare la scelta dell'istituto magistrale per
fare presto, il che non migliorerà l'istituto
magistrale e non risolverà certamente il pro-
blema di una nuova distribuzione delle for-
ze culturali italiane in una scuola riformata.

L'istituto magistrale (fra l'altro, onore-
voli colleghi, noi stiamo tornando a quella
che era la situazione di un secolo fa) nac-
que dalla vecchia scuola normale femmini-
le, alla quale era consentito l'accesso solo
delle donne. Oggi, per lo meno al 90 per cen-
to, la popolazione degli istituti magistrali è
costituita da donne. Ci troviamo ancora di
fronte alla situazione assurda che alcuni isti~
tuti di magistero possono limitare la fre-
quenza esclusivamente alle donne o esclusi-

, vamente agli uomini, come avviene ancor og~
gi, per esempio, per !'istituto di magistero

di Napoli, Suor Orsola Benincasa, frequen-
tato da soLe donne e come per il magistero
di Salerno, che fino a qualche anno fa Jimi~
tava l'accesso esclusivamente agli uomini.

Probabilmente queste cose non faranno
impressione a coloro che l'anno scorso han-
no votato la legge istitutiva della scuola ma-
terna statale, con la stessa mentalità con la
quale un secolo fa si creava la scuola nor-
male e della quale logica conseguenza e lo-
gico sviluppo, almeno per gli elementi mi-
gliori, era l'istituto di magistero. Qualcuno
dice che, quando noi accentuiamo la polemi-
ca nei confronti dell'istituto magistrale e ne
chiediamo la soppressione, facciamo questo
in odio alla scuola privata e ci mettiamo in
una posizione preconcetta che, soltanto per
questo fatto, ci squalifica. Le dichiarazioni
che ha fatto nella introduzione il senatore
De Zan e che ci trovano perfettamente con~
senzienti dimostrano quanta validità abbia
la tesi sostenuta da tanti gruppi culturali,
che non appartengono solamente alla sini~
stra marxista italiana, ma fanno parte an~
che del mondo cattolico più avanzato, più
cosciente e più responsabile e portano alla
conclusione della necessità della soppressio-
ne dell'istituto magistrale. Ciò non deve av~
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venire attraversa l'artificiO' della creaziane di
un liceO' pedagO'gica, che davrebbe pO'i pra~
lungarsi in un diversa istitutO' di magisterO'
il quale sarebbe ancora una scuala discri~
minata e discriminante, perchè calO'ra che vi
accederebberO' vi sarebberO' spinti dalla ne~
cessità di abbreviare i tempi, di canseguire
una laurea per l'eserciziO' della quale nan
accarrana investimenti di ulteriari capitali.
AvremmO' degli istituti sattasviluppati nelle
attrezzature e nell'edilizia, casì came è an~
cara aggi per la stragrande maggiO'ranza
degli istituti di magisterO' italiani.

D'altra parte, nai riteniamO' che la discri~
minaziane aggi aperata nella scuala italiana
nan è cO'nseguenza dell'istitutO' degli esami,
sianO' essi esami di licenza, sianO' essi esami
di ammissiane ad un istitutO' secandaria su~
periare; la discriminaziane ha radici malta
più prafande, che caminciana dalla scuala
materna, cO'ntinuana nelle scuO'le elementari,
nella scuala dell'abbliga, nella scuala secan~
daria superiare e arrivanO' fina all'università.
La cO'nceziane dell'esame è H lagica sbacca
della arganizzaziane di una scuala basata sul
nazianisma, sulla interragaziane, su una de~
terminata fO'rma di apprendimentO' degli
alunni, che è assO'lutamente in cantrasta can
gli arientamenti della maderna pedagagia in
Italia e nel monda. Se vai avanzerete pra~
paste di trasfO'rmaziane degli esami senza
callegare tali prO'paste can un discarsa sul~
la rifarma e la ristrutturaziane della scuala
italiana, anche in relaziane al prO'blema del~
le interragaziani, dei pragrammi, del nazia~
nisma, certamente risalverete alcuni picca~
li problemi, sanerete le starture più eviden~
ti, ma nan affranterete alla radice il male
della scuala italiana. IntantO' quandO' arri~
verà il mO'mento delle rifarme, ci trO'verema
di fronte ad un istitutO' di magisterO' diven~
tata pletorica in canseguenza dell'adO'zia~
ne di questa pravvedimenta, un istitutO' ul~
teriarmente degradata nella sua dignità per~
chè da quest'annO' negli istituti di magisterO'
italiani il caas sarà ancara più prO'fanda
e investirà l'edilizia e le attrezzature. Came
si preparanO' intantO' gli istituti di magistero
ai nuavi carsi accademici, sia satta il prO'fi~
la del persanale dO'cente, sia per quanta ri~
guarda le attrezzature edilizie? Si davrà

pravvedere anche alle chiamate dei prafes~
sari, agli incarichi, all'istituziane di nuavi
carsi, ciaè si davranna essi O'rganizzare in
vista di un ulteriare sviluppa della scuala
a nan piuttasta in vista di una trasfarmazia~
ne della scuala stessa, che li riporterebbe
nell'università? Questi sona i temi che avrei
preferita che fassero stati discussi in Par~
lamenta anche prima che questa pravvedi~
menta fosse adattata sO'tta la pressiane deHe
latte studentesche.

Rimane sO'lamente il fatta positiva dell'af~
fermaziane di una linea di tendenza, ciaè
quella della liberaLizzaziane deU'accessa al-
l'università che ci trO'va tutti a quasi tutti
cansenzienti: però, anche qui restanO' mille
remare, mille esitaziO'ni, mille ingiustizie
che riguardanO' specialmente nstituta pra~
fessianale e !'istitutO' tecnica i cui giovani
diplamati passanO' accedere a pachissime
facaltà universitarie ad a nessuna. La discri~
minaziane riguarda ancara gli studenti del~
!'istitutO' magistrale i quali, came si è detta,
patrannO' accedere esclusivamente alla fa~
caltà di magisterO' e a non tutte le facoltà
linguistiche dell'università Italiana.

RiteniamO' che prapria queste cansidera~
ziani partina alla canclusione che è neces~

I saria discutere rapidamente un piana O'rga~
nica di rifarme della scuala: nai non vaglia-

mO' andare avanti attraversa l'appravazIOne
di pravvedimenti parziali e pravvisori che,
propriO' perchè tali, rischianO' di nascande~
re un quadro che si va canfarmandO' al di
fuO'ri della valantà del Parlamenta.

Il piana Gui è caduta satta la latta degli
studenti e nai nO'n pO'ssiama cansentire che
essa sia ricastituita pezza per pezza attra~
versa l'adazione di provvedimenti del ge~
nere di queHo che stiamO' per adattare. Ave~
vama chiesta la discussiane di una mazia~
ne che aprisse un dialaga nel Parlamenta
su temi generali di pO'litica scolastica; nella
discussiane del bilancia della pubblica istru~
ziane presta anche in Aula affrO'nterema an~
cara alcuni prablemi, ma sempre ad una
certa distanza, nan satta la stimala delle
rifarme immediate che si davrebbera adot-
tare.

VarremmO' un impegna del Gaverna ad un
dibattitO' apprafandita almenO' quandO' si

"
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discuterà la nostra mozione H cui svolgi-
mento è fissato per il 3 marzo: ci auguria-
mo che il Governo voglia assumere questo
impegno e intanto noi chiediamo al Ministro
della pubblica istruzione, nella replica che
egli farà a conclusione di questo dibattito,
di dare una precisa risposta a quelle che io
mi auguro siano solamente mie insinuazioni.

Questo provvedimento purtroppo ci co-
stringe a prendere una posizione che è di-
versa da quella che avremmo voluto assu-
mere, una posizione cioè di collaborazione,
di incontro, di riflessione reciproca, sui temi
deHa scuola italiana. Noi comunque restere-
mo al nostro posto a difendere il Parlamen-
to e le sue prerogative perchè, così fa-
cendo, siamo sicuri di difendere in Italia la
democrazia e gli interessi della nostra scuo-
la e dei nostri studenti. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazìoni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Premoli. Ne ha facoltà.

P R E M O L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, sul problema che oggi
ci preoccupa avrebbe potuto realizzarsi una
felice convergenza tra Governo e opposlzio~
ne liberale.. In effetti, nella questione di
fondo noi concordiamo con quanto sembra
volere il Governo, cioè nell'avversione al
numerus clausus e nella ferma volontà di
liberalizzare l'accesso agli studi universi-
tari.

Purtroppo però nelle cronache di questa
vicenda l'auspicata convergenza è andata
dispersa, non si è realizzata. È, invece, an-
cora una volta emersa la sostanziale insen-
sibilità e pigrizia del Governo nei riguardi
dei problemi scolastici. Così abbiamo avuto,
a nostro giudizio, una ulteriore prova del
costante rifiuto di non raccogliere, di non
prendere in esame i suggerimenti dell'oppo-
sizione.

Le date della vicenda, che io ritesserò bre-
vemente in questa Aula, offrono la documen-
tazione di quello che noi veniamo dicendo.
Infatti, come ha ricordato anche il relatore,
senatore De Zan, il 24 luglio 1968 l'onore-
vole Mazzarino, del Gruppo liberale, presen-
tava alla Camera una proposta di legge con

la quale si chiedeva la soppressione deN' esa-
me di ammissione alla facoltà del magistero.

Si badi che l'onorevole Mazzarino è, per
giunta, preside della facoltà di magistero di
Messina. Quindi più ancora che il parlamen-
tare in lui dobbiamo vedere l'uomo della
scuola che conosceva a fondo i problemi
della scuola, che li aveva vissuti, ne prevede-
va gli sviluppi é ne indicava il disagio. H
Governo, malgrado questa proposta di legge
Mazzarino risalisse al luglio, ha dormito
tranquillamente fino all'Il novembre, cioè
ha dormito per circa quattro mesi. L'lI no-
vembre, aHa vigilia dell'esame, il Ministro
della pubblica istruzione del tempo, Scaglia,
emana una circolare che il relatore ha voluto
definire discutibile e che, a nostro giudizio,
appare chiaramente illegittima, perchè non
ci sembra legittimo che un Ministro possa,
con una circOllare, sospendere in tutta Italia
l'applicazione di una norma di legge.

Si è detto che la circolare Scaglia non è
stata immediatamente tradotta in decreto-
legge per non offendere il Parlamento, data
!'imminenza della crisi. Anche qui però le
date smentiscono in parte questa ipotesi,
poichè la circOllare reca la data dell'lI no-
vembre e l'apertura delIa crisi non avv,enne
che il 19 novembre. Per trasferire il conte-
nuto di una circolare ministeriale in un
decreto-legge di poche righe occorreva solo
una breve riunione del Consiglio dei mIlli-
stri. Si sarebbe così subito corretto l'abuso
di discrezionalità commesso dal Ministro.

Si arriva invece al 22 dicembre, quaranta
giorni dopo, al varo del decreto~legge nu-
mero 1241, con cui si chiede l'abolizione, per
l'iscrizione alla facoltà di magistero, dell'esa-
me di concorso limitatamente all'anno ac-
cademico 1968-69. Ora a noi pare che anche
l'adozione del decreto sia sospetta di scarsa
costituzionalità, poichè per l'adozione di un
decreto si richiedono casi straordinari di ne-
cessità e di urgenza.

Nel nostro caso, devo dire la verità, l'ur-
genza è parente stretta dell'incapacità di pre-
visione governativa, incapacità tanto più
palese in quanto la previsione era stata fat-
ta, mi piace ripeterlo, con la menzionata pro-
posta di legge dell'onorevole Mazzarino di
ben cinque mesi prima.
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Arriviamo" casì, alla seduta odierna. Nai,
aggi, proponiamo, una legge limitata all'anno,
accademico 1969~70, il che rappresenta una
affesa al buan sensa, perchè alla Camera
(ha letto il resocanto sammaria) l'anarevole
Sulla ha dichiarata che can la limitazione
nan si vuale . . .

SUL L O, Mirllstro della pubblica i5tru~
zione. Onorevale senatore, c'è il resocanta
stenografica.

P R E M O L I. Ad agni ma da credo che
il testo sia esatta.

SUL L O, Mimstro della pubblica istru~
zione. No" guardi la stenagrafico.

P R E M O L I. «Can la limitazione ~ il

Ministro ha dichiarato ~ nan si vuale aval~

lare l'impressione che si intenda canferire
all'intervento, un carattere di definitività, a
dispetto, della provvisarietà e parzialità del~
la soluzione propasta ».

Ma la stessa anorevale Sulla ha ripetuta
più valte anche alla televisiane che per la
fine dell'anno, non saranno, prevedibilmente
varate e la riforma universitaria e quella
della scuala media. Quindi c'è una impas~
sibilità, a nostro giudIzio, di unire quella
che può essere. . .

SUL L O, Ministro della pubblica istru~
ziol1e. Nan l'ha mai detto.

P R E M O L I. Anche alla televisiane
il cancetta era chiaramente questa.

SUL L O, Ministro della pubblica istru~
zione. Camunque alle speranze c'è sempre
una certa apertura.

P R E M O L I. Tuttavia quel che nai
vogliamo, sapere è praticamente come si ar~
riverà nel prossima anno, accademica a rega~
lare la materia. Can un nuavo decreto~legge?
Nai nan vediamo, praticamente altra passi~
bilità, data la breve distanza di pachi mesi,
mentre si è perduta moltissima tempo, man~
tenendo in vita una situaziane che era sana~
bile anche perchè, came dicevo, c'era stata
chi aveva suonata il campanella di allarme.

Oggi, a tre mesi dalla immatricalazione de~
glI studenti, sia pure candizianata, quella
che stiamo facendo, è una pura farmalità
perchè, in sastanza, siamo, di frante ad un
ultimatum. Infatti, se la legge non passasse,
il Gaverno cosa patrebbe dire agli studenti
immatricalati alla università e che hanno,
cominciato un regolare corso di studi? Sia~
mo arrivati ad un tale punto che campren~
diamo benissimo, came gli studenti possano,
legittimamente cont'estare.

Queste sana dunque le nastre preaccupa~
zioni, preaccupaziani gravi perchè nan sana
di pura farma, ma di viva sastanza. Rima~
ne aperto il prablema di fonda, quella che
investe la natura, la struttura e la sorte
dell'istituto magistrale e della facoltà di
magistero,. Su questa prablema di fanda par~
lerà il callega Germanò. Quella che noi vale~
vamo ripetere qui è che in realtà, in tutta
questa vicenda, ci sembra di essere al di
fuori di una sastanziale demacrazia che vua-
le che le leggi siano, discusse alle Camere
can tanto tempo e con tanta respira da pater
essere accalte o respinte, senza preoccupa~
zioni di cascienza. (Applausi dal centro~
destra).

P RES I D E N T E. .È iscritta a par~
lare il senatore Bertala. Ne ha facoltà.

BER T O L A. Signar Presidente,
signor Ministro" anarevali calleghi, il mia
intervento" che vuale esser.e succinta, sa~
rà paca più di una dichiaraziane di vata
mativata can qualche cansideraziane stret~
tamente in merita all'argamenta per il qua~
le siamo chiamati a dare il nasto voto. Di~
rò subito che sano favor.evole al decreta
del Ministro e perciò alla sua canversiane
in legge, sono cioè favorevole al fatta che
il Ministro, della pubblica istruzione abbia
abolita l'esame~cancarsa (crieda che il'espres~
sione esatta sia questa) di ammissione al-
la facaltà di magistero.

Se posso usare un paco della mia espe~
rienza, questa esame, posso dire, era di~
ventata inutile. direi quasi danna sa. La
facoltà di magistero una valta si chiama~
va istituto superiare di magistero" come è
stata ben qui ricordato dal nostro relato~
re De Zan. La legge del 1933, di cui questo
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decreto-legge modifica due dei commi di
un certo articolo, prevedeva che chi otte-
neva un diploma dall'i5tituto magistrale
potesse frequentare l'istituto superiore di
magistero previo un concorso, e stabiliva
anche, poichè era un concorso, che vi do-
veva essere un numero di posti stabilito di
volta in volta dal Ministro della pubblica
istruzione.

Quella legge non prevedeva il modo del
concorso. I vari istituti di magistero erano
lasciati liberi di stabilire le modalità del
concorso, e tali modalità furono diverse:
chi si accontentava di far fare una prova
unica, chi pretendeva invece un concorso
più difficile e perciò più selettivo, con varie
prove scritte e varie prove orali.

Con la legge del 1935 gli istituti supe-
riori di magistero furono promossi a fa-
coltà e, mentre prima rilasciavano diplo-
mi, da allora rilasciarono lauree. Ma quel-
la stessa legge ~ forse perchè erano state
notate delle disparità nei modi di interpre-
tare il concorso e quindi le prove d'esa-
me ~ stabiliva che il concorso doveva con-
sistere in una prova di cultura generale da
svolgersi in un determinato numero di ore.
Ora, l'esperienza ha insegnato che quella
prova diceva e dice molto poco. Infatti si
videro dei giovani bravi e preparati, che ave-
vano ottenuto una brillante affermazione al-
l'esame di stato, non ammessi alla continua-
zione degli studi perchè caduti in questa
prova scritta di cosiddetta cultura generale,
mentre molti altri di capacità culturale ed
intellettuale assai inferiore si videro am-
messi.

Ma accadeva (ed è acc'1duto ,fino ad ieri)
anche un altro fatto curioso. Già prima del-
l'istituzione delle facoltà di lingue chi aveva
l'abilitazione magistrale poteva iscriversi ai
corsi di lingue straniere in certi istituti su-
periori (l'Istituto superiore di lingue orien-
tali a Napoli, Ca' Foscari a Venezia, più tar-
di l'Istituto di Pisa e più tardi ancora l'uni-
versità Bocconi), Per poter frequentare ed
ottenere la laurea in lingue in questi isti-
tuti non occorreva, e non occorre, nessun
concorso. Accadeva perciò che chi voleva

studiare lingue al magistero doveva dare un
COncorso e, se in questo concorso non riu-

sciva (o perchè non era capace o perchè
quella prova era molto selettiva) andava
ad Iscriversi neilla stessa facoltà in questi
istituti superion per ottenere la laurea in
lingue stramere. Questi istituti si preoccu-
pavano di tutto ciò perchf> spesso raccoglie-
vano gli elementi che le facoltà di magiste-
ro, a torto o a ragione avevano respinto,
tanto che alcuni di questi istituti stabili-
vano per le iscrizioni una data antecedente
a quella del concorso per il magistero. Ta-
luni iscritti alla facoltà di lingue negli isti-
tuti superiori, poi, chiedeva il passaggio al
magistero al quale non aveva potuto acce-
dere perchè avevano fallito il concorso.

Tutto questo ci dice che questo tipo di
concorso non poteva più reggere. Il mini-
stro Sullo lo ha abolito, e credo che pochi
piangeranno sulla morte ~ se posso espri-
mermi così ~ di quest'esame di concorso.

Aggiungerò che sono anche d'accordo per
una delle conseguenze determinate dall'abo-
lizione di questo concorso e cioè l'elimina-
ZIOne del cosiddetto numero chiuso. Se non
erro, il magistero è l'unica facoltà in Italia
che aveva il numero chiuso. Io ho letto con
piacere il discorso del signor Ministro per
molte cose in esso contenute; dico questo,
onorevole Sullo, non perchè desidero rivol-
gerle una lode giacchè se avessi qualche cri-
tka da muoverle, lo farei con molta schiet-
tezza. In quel discorso si diceva che si è abo-
lito il numero chiusa perchè la linea di ten-
denza è rappresentata dalla liberalizzazione
~ si usa così dire ~ dell'accesso ai giovani
alle varie facoltà universitarie.

Ebbene tutto questo mi trova pienamen-
te consenziente, per quanto conti poco il
mio parere in proposito. Io sono contento
che sia stato abolito questo numero chiuso
per l'iscrizione alla facoltà di magistero.
Lei, signor Ministro, in quel discorso si è
premurato ~ quasi a giustificazione, ma non
ne aveva affatto bisogno perchè si tratta di
una questione di principio ~ di dimostrare
che la caduta del numero chiuso non ha
creato nessun grosso problema, non ha ro-
vesciato posizioni, non ha determinato cri-
si nell'ambito della facoltà di magistero in
quanto lei ha reso noto, cifre alla mano,
che si è passati da 18 mila (arrotondo la ci-
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fra) a 25 mila iscritti, cioè ci sono stati 7
mila Iscritti in più. E cosa volete che rap~
presenti questa cifra, quando nelle nostre
università ormai si raggiungonO' i 500.000
iscritti, cifra questa elevatissima, che ci
colloca, sotto quest'aspetto, al livello delle
Nazioni più progredite?

Sono contento anche per il fatto che il
Mimstro ha abrogato questo concorso li~
mitatamente ad un anno cioè a quest'anno
in corso. Mi sembra che questo fatto abbia
due significati o due motivazioni che vin~
cono le critiche dI quanti chiedono cosa
succederà un altro anno e cosa si farà e
se SI userà un doppio trattamento. Ebbene
mi sembra di dover approvare l'operato del
Ministro perchè da una parte l'aver limi~
tato quest'abrogazione ad un annO' rappre~
senta un atto di ossequio del Ministro nei
confronti del Parlamento I! Ministro non
ha chiuso le porte, per così dire; ha preso
un provvedimento perchè nella sua sensi~
bilità lo ha creduto opportuno, ma evidente~
mente non ha ritenuto che la soluzione to~
tale di questo problema fosse matura.

Sono contento infine anche perchè que~
sta data indubbiamente rappresenta un
pungolo ed un ammonimento sia verso il
Mimstero, sia verso il Parlamento affin~
chè prima dell'inizio di un altro annO' ac~
cademico, il Ministero innanzi tutto e poi
il Parlamento facciano qualcosa. Infatti
quest'abrogaziane nan ha chiuso un pro~
blema, anzi direi che ha maggiormente sen-
sibilizzato o messo a fuocO' l'urgenza di due
problemi. Quali? I! problema dell'istituto
magistrale e il problema del magistero. Non
desidero però dare cattiva esempio trattan-
done in questa sede, in quanto si tratta
di un provvedimentO' molto preciso, mol~
to limitato nel suo aggetto; ma non v'è
dubbia che non si può continuaf'e a
mantenere l'istitutO' magistrale così co-
m'è oggi, non sola nei suoi contenuti,
ma neanche nei suoi tempi, con l'abro~
gazione dell'esame~cancorso. Se vi era
già la critica e l'accusa che si può ar~
nvare alla laurea attraverso una specie
di scorciatoia, cioè guadagnando un an-
no ~ senza merita però, perchè un anno
nelle scuole italiane si può guadagnare,
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ma con merito ~, questo provvedimento,
se rimane solitario e se non sarà seguito
m tempI rapidi da altri provvedimenti, ag~
graverà questa critica e quest'accusa.

I! Mmistro nel suo discorso mi è parso
molto prudente, perchè ha ben visto il pro~
blema e ha detto che così non si può con~
tinuare; eglI però non ci ha indicato l'esat~
ta soluzione. SI è limitato a dire: è stata
radunata una commissione di dotti a esper~
tI che SI è pronunciata casì e così all'unani~
mità. Vi è però chi dice in un alt~o mO'do
e chi in un altro ancora. Signor Ministro,
la mia esperienza su questi problemi ~

esperienza che armai è già di antica
data ~ mi fa dire che nel campa dei
problemi scalastici non vi sono delle ri~
cette. Guai a chi crede di avere la ri~
cetta in tasca per risolvere tutti i pro-
bleIln. Non dirò che SIamo in un campo opi~
nabile a tal punto per cui tutte le opinioni
sono valide. Ma è la difficoltà aggettiva del~
la questione che fa essere prudenti, che fa
guardare il problema sotto tutti gli aspetti.
E queste difficoltà sono molte e le conse~
guenze di una strada sbagliata si pagano
care ad anni di distanza, per cui poi di~
venta difficile provvedere.

Ecco perchè mi è piaciuto nel discorso
del Ministro il fatto che abbia messo il di~
to sul problema, che abbia indicato la esi~
genza di risolverlo e che abbia stabilito un
anno solo perchè il Ministero e il Parlamen~
to si impegnino. Egli ha ancora detto che le
strade prospettate deve discuterle prima il
Ministero e poi il ,Parlamento. Direi che
questo discorso vale anche per il problema
del magistero. Onorevole Ministro ed ono~
revoli colleghi, anni fa ebbi l'onore di far
parte, come altri colleghi, della Commissio~
ne di indagine sulla scuola italiana. Quella
Commissiane a propositO' del magistero si
pronunciò con una larga maggioranza, lun~
go una certa direziane cui anche iO' aveva
aderito. Non ho scrupolo a dire che gli an~
ni passano e può darsi che quella soluzione
possa essere modificata. Nell'ambito delle
riforme scolastiche ~ anche questo è un
concetto che mi sta a cuore ~ quando si
prepara un progetto di riforma scolastica,
comunque esso sia bisogna attuarlo presto;
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se si tarda ad attuarlo esso diventa rapi~
;

damente anacronistico, perchè sorgono del~ I
le nuove esigenze e dei nuovi problemi, per- '
chè quel progetto di riforma, che era co-
stato un certo sforzo di adesione di tenden~
ze e di mentalità diverse con l'andar del
tempo si sfascia e si rompe. E, a proposito
della facoltà dI magistero, io non giurerei
oggi sulla lettera di quanto è scritto in
quella relazione della CommIssione d'inda-
gine, della quale feci parte e con la quale
concordai in queste soluzioni. Ho sentito
uno dei nostri colleghi dell'estrema sinistra
puntare quasi il dito sul Ministro dicendo:
deve renderci conto, deve impegnarsi, deve
dire in che modo opererà. Onorevoli colle~
ghi, io non desidero entrare in argomento,
mi permetto solo di dire che ciò che è re-
golato da legge solo con legge può essere
modificato e ciò che è di competenza del Po~
tere esecutivo deve rimanere al Potere esecu~
tivo. Capisco bene che nell'interpretazione di
una legge possiamo avere pareri diversi, ma
questo è un altro discorso, questo avviene
sempre. Capisco come anche l'opposizione,
specialmente un certo tipo di opposizione,
tenda continuamente a limitare i poteri del-
l'Esecutivo, tenda a sottoporre a vaglio ogni
atto del Potere esecutivo non solo quando
il disegno di legge è presentato, ma anche
prima che esso venga formulato. Se questa
di fatto è la tendenza di una certa opposi-
zione, non mi trova consenziente, non solo
come maggioranza, ma per quella divisio-
ne di poteri alla quale, credo, tutti ade-
riamo.

Vi sono dei poteri dell'Esecutivo e dei
poteri del Legislativo. Se mi si dice: non
vogliamo che l'Esecutivo rubi o carpisca
i poteri del Legislativo, sono pienamente
d'accordo. Questi sono discorsi ovvi.

R O M A N O. Lei è d'accordo sulla
riforma della facoltà di scienze politiche
fatta con decreto del Presidente della Re-
pubblica, mentre nella legislatura prece.
dente il Governo aveva sentito il dovere di
presentare un apposito disegno di legge in
Parlamento?

BER T O L A Senatore Romano, lei
vuoI trascinarmi a dare giudizi su problemi

6 FEBBRAIO 1969

particolari. Io invece desidero limitarmi al~
la questione di principio, e sui principi bi-
sogna stare fermi. Ciò che è del Legislati~
va spetta al Legislativo e ciò che è dell':Ese~
cutivo spetta all'Esecutivo. Se l'Esecutivo
ha usato del suo potere ha fatto bene; se
mi si dimostra che l'Esecutivo ha prevari-
cato sul Legislativo, darò torto al Governo
e darò ragione a chi porta questa dimostra-
zione, ma finora questa dimostrazione non

l'ho sentita.
Ecco, onorevoli colleghi ~ non desidero

far perdere più tempo ~ le cose che desi-
deravo dire. Desideravo dare la mia ade"7
sione a questo decreto-legge e perciò alla
sua conversione in legge e ne ho spiegato i
motivi. Desideravo dimostrare che esso sol-
leva dei problemi delicati e ho cercato di
dirlo; ho aggiunto che tocca al Ministero e
a noi affrontare questi problemi, direi, con
due virtù che talvolta, almeno in apparenza,
non sembrano conciliabili: il coraggio e la
'prudenza; il ooraggio del fare senza preten-
dere di fare le cose perfette e la prudenza
di non credere che questi problemi siano
superficiali e che si possano risolvere da un
giorno all'altro, perchè sono problemi che
ci tormentano da oltre venti anni. Grazie.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Codignola. Ne ha facoltà.

C O D I G N O L A. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, il prov-
vedimento che abbiamo di fronte non è a
nostro avviso un provvedimento indolore
o marginale ma è piuttosto da definire un
granello inserito in un ingranaggio. È pro~
prio per questo, perchè riteniamo che que-
sto ingranaggio sia ormai del tutto arrug~
ginito, che noi lo valutiamo come un espe-
diente utile ad avviare a breve scadenza a
soluzione il problema della riforma istitu~
zionale, dei criteri di formazione e di re-
clutamento del personale insegnante.

(Lascio da parte gli argomenti sollevati da
altri colleghl, che hanno certo una loro con-
sistenza, circa le modalità ~eguite per pro-
cedere alla soppressione dell'esame di am-
missione al magistero, e preferisco entrare
subito nel merito del problema. Si aprono
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due ordini di questioni: di carattere urgen~
te ed immediato le prime, di carattere isti~
tuzionale le altre. L'onorevole Ministro si
renderà perfettamente conto delle conse~
guenze che deriverebbero, a breve scaden~
za, da questo provvedimento ove esso venis~
Lse confermato l'anno prossimo. Si tratta,
certo, di un provvedimento liberalizzatore,
come si dice, e giustamente il Ministro si è
richiamato al principio ~ ora toccato an~
che dal collega Bertola ~ della eliminazio~
ne di ogni tipo di numero chiuso per l'ac~
cesso alla università. Da questo punto di
vista un gmdizio superficiale potrebbe far
ritenere che si tratta senz'altro di un p:mv-
vedimento valido anche in sede permanente.

Senonchè, onorevole Mimstro, noi tutti
sappiamo che ci troviamo di fronte ad una
realtà, non casuale ma determinata da un
errore di ordinamento, dI 200 mila diplo~
mati magistrali, maestri abilitati, disoccu~
patio È chiaro dunque che nel momento in
cui il provvedimento diventerà permanente
~ e io credo, onorevole Ministro, che sarà
assai difficile politicamente non renderlo ta~
le, ritirando all'inizio del prossimo anno ac~
cademico ciò che forse incautamente è sta~
to dato, fuori del contesto di una riforma
,generale ~ non potremo evitare che una quo-
ta molto elevata di questi 200 mila maestri
disoccupati chIedano !'immissione alla fa~
coltà di magistero. Sappiamo qual è già ora
la situazione di tale facoltà, e conosciamo
l casi di Assisl, Cassino e NoIa, che credo
preoccupino il Ministro, fenomeni di esplo-
sione delle facoltà di magistero non deri~
vanti dalla funzione positiva che questa fa~
coltà esercita nel Paese, ma al contrario de-
terminati dalla maggiore facilità degli stu~
di magistrali e dal fatto che tale facoltà con~
sente il raggiungi mento della laurea un an~
no prIma delle altre. Come potremo difen~
derci dall'alluvione che si precipiterà nel
prossimo ottobre sui magisteri italiani, nel
caso che prima di ottobre non si sia prov~
veduto ad affrontare legi<;lativamente il pro-
blema istituzionale della formazione degli
insegnanti, che non riguarda solo magistra~
le e magistero?

Va anche sottolineata una seconda que~
stione, pure di carattere immediato: come

potremo ancora sostenere la condizione di
discriminazione in cui si trovano i 200 mi~
la disoccupati diplomati e tutti gli aJtri mae-
sti già in ruolo che non hanno possibilità di
accesso ad altre facoltà? Una volta sop~
presso Il numero chiuso alla facoltà di ma-
gistero, diventata, contrariamente alle sue
origini, una facoltà gemella rispetto a quella
dI lettere, un doppione che costa all'erario
una quantità enorme di denaro inutile, si
pone inevitabilmente il problema del rap-
porto tra diplomati magistrali ed altre fa~
coltà di formazione degli insegnanti.

Dobbiamo, quindi, cominciare fin d'ora
a pensare alla possibilità di impiegare que~
sto personale, che ha un diploma magistra~
le ma non può trovare sistemazione nella
scuola elementare nella scuola secondaria,
aggiungendo all'iter normale delle attuali fa~
coltà di lettere, di magistero e di scienze, un
anno propedeutico che integri l'insufficiente
preparazione dell'istituto magistrale. È in~
fatti paradossale che mentre il fabbisogno
maggiore nella scuola media si riferisce a
docenti di materie scientifiche, il magiste~
ro non sia in grado di formare professori
di questo tipo: sicchè la grande massa di
diplomati che poteva ora riversarsi nel ma-
gistero andrà inevitabilmente a formare so-
lo professori di lettere e di lingue.

In via transitoria. bisogna dunque seria-
mente pensare ad un anno propedeutico
alla facoltà dI lettere, alla facoltà di scien~
ze, e a quella di magistero che, mIgliorando
la condizione culturale di questi diplomati,
consenta loro di distribuirsi nelle tre attua~
li facoltà di formazione degli insegnanti;
avremmo così il vantaggio di riqualificare
per l'insegnamento medio una quantità no~
tevole di personale diplomato dai magi~
strali.

Un'altra conseguenza sembra altresì ine-
vitabile, l'abolizione del corso di vigilanza,
a cui attualmente molti accedono solo per
poter sfuggire alla stretta del numero chiu-
so nell'esame di ammissione ( dato che le
quote di accesso sono ripartite secondo i
corsi). Saltato il numero chiuso, il corso
di vigilanza non ha più alcun senso, posto
che appare ovvia la necessità della laurea
anche per il direttore didattico.
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Ma con questo provvedimento si sta in~
nestando, in realtà, una mkcia esplosiva di
CUI dobbiamo essere coscienti non già per
respingere il provvedimento, che per la sua
natura liberalizzatrice non può essere re~
spmto, ma per trarre la conclusione che par~
tendo da questo provvedimento bisogna pro~
cedere con urgenza alla riforma istituzio~
naIe, prima o contestualmente all'inizio del
nuovo anno accademico, in modo da dispor~
re di una prospettiva sicura a breve sca~
denza. '

L'esame di ammissione di cui stiamo par~
lando fu introdotto dal regio decreto 13
marzo 1923, n. 736, e fa parte di una visio~
ne generale della formazione dell'insegnan~
te, che prima in Anile e poi soprattutto m
Gentile ebbe i suoi rappresentanti più auto~
revoli al Governo, di quella concezione idea~
listica per cui maestro è l'uomo cultural~
mente formato, che non ha bisogno di spe~
cifica preparazione professionale proprio
perchè la sua formazione culturale lo pone
di per sè in condizione d'esercitare la sua
missione (di qui !'introduzione della storia
della filosofia nel curriculum, l'abolizione
del tirocinio e di ogni materia professio~
naIe).

Da questa concezione gentiliana è nata l'at~
tuale struttura (sucessivamente modificata
e peggiorata) in senso vagamente professio~
naIe dell'istituto magistrale, un istituto po-
vero di contenuti culturali, anche per il
fatto di disporre di un iter abbreviato di un
anno, ed insufficiente strumento di prepa-
razione professionale: un istituto di cultu-
ra generica, aperto alle classi povere del
Paese, attratte dalla possibilità di ridurre
così l'iter degli studi.

Noi oggi ci troviamo ad avere idee diverse
in merito alla formazione dell'insegnante.
Non è che la concezione di Gentile fosse
tutta da respingere non è che non ci fosse
una validità nel discorso che il maestro
deve disporre di una solida base culturale:
ma questa base di cultura deve essere in-
tegrata da una preparazione professionale
specifica.

Quello che manca completamente nella
nostra organizzazione scolastica è proprio
la convivel)za di questi due momenti; sic-

chè, mentre il professore di scuola secon~
daria esce dalla università del tutto digiu~
no da esperienze professionali, perchè l'iter
è soltanto indirizzato alla pr'eparazione cul~
turaI e, il maestro elementare dispone di
una modestissima preparazione professio~
naIe e di scarsissimi contenuti culturali. Si
tratta dunque di un problema unico. Non si
tratta di affrontare la questione dell'istitu-
to magistrale e del magistero in quanto ta~
li: si tratta di affrontare il problema della
preparazione del personale insegnante nel
suo insIeme. Al limite, al livello in cui è
gIUnta la ricerca, l'insegnamento nella scuo~
la materna o quello nel liceo l1ichiede pr,e~
parazione professionale affine, anche se mol~
to diversi possono essere i contenuti cultu~
rali. Il mestiere dell'educatore, cioè la ca~
pacità professionale dell'insegnante, deve
essere acquisita per tutti a livello universi~
tario, poichè non è più possibile pensare
che si possano integrare insieme momento
culturale e momento professionale, i due
momenti che fanno la figura dell'insegnan~
te, a livello secondario.

Bisogna dunque tagliare il cancro che
è all'origine della vita della nostra scuola,
e definitivamente rinunciare all'idea della
vocazione precoce all'insegnamento, una
idea falsa e scientificamente inesistente. Non
esiste una vocazione precoce; esiste un istI~
tuto che consente alle classi sociali più mo~
deste di conseguire un diploma valendosi
di una scorciatoia. La vocazione all'insegna~
mento, cioè l'indirizzo all'insegnamento co~
me scelta attitudinale, si manifesta e non
può che manifestarsi tardi; dopo che la
personalità culturale di base si sia formata.

Bisogna quindi giungere decisamente al~
la soppressione dell'istituto magistrale; nè
questo istituto deve risorgere sotto le vesti
dI liceO' pedagogica, perchè anche se esso
si limitasse all'ultimo triennia, comunque
riaprirebbe Il discorso della vocazione pre~
coce Non c'è altra strada che quella di as-
sicurare ai maestri adeguata preparazione
culturale a livello secondario e specifica
preparazione professionale a livello univer-
sitario.

Sarebbe certo desiderabile che a tutti gli
insegnanti si assicurasse una preparazione
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scientHìca a livello universitario nelle fa-
coltà, e si determinasse poi la confluenza dI
tuttI i futuri insegnanti, del diversi gradi
di scuola, In un dipartimento della educa-
zione, destinato ad abilitarli direttamente
all'insegnamento. Se per ora questa finali~
tà, dai maestri di scuola materna ai pro-
fessori di scuola secondaria supenore, può
apparire utopistica, possiamo però ben se-
guire la strada che, in via di massima fu
indicata dalla Commissione di indagine,
quella dI aSSIcurare intanto ai futun pro-
fessori una preparazione professionale suc-
cessiva alla preparazione scientifica a livel-
lo unIversitario. Si parlava allora di far con-
fluire i giovani ~ dopo un tri.ennio svolto
nelle singole facoltà ~ in un magistero su-
periore destinato alla preparazione speci-
fica all'insegnamento, con titolo abilitante.
Anzi, si potrebbe riesumare una proposta,
fatta prima della riforma Gentile, di immet-
tere direttamente in ruolo i giovani miglio-
ri. Per l maestri elementari e per le mae-
stre di scuola materna la preparazione pro-
fessionale dovrebbe essere assicurata dallo
stesso istituto di formazione all'insegnamen-
to, dopo il compimento degli studi secon-
dari. In sostanza, un istituto che potrebbe
anche configurarsi come dipartimento della
educazione, destinato specificamente alla
preparazione del personale insegnante a
tutti i livelli, che finalmente eliminerebbe la
sene di difficoltà che abbiamo di fronte: le
abilitazioni, la impreparazione del persona-
le insegnante, la sua instabilità, i diversi
livelli di condizione giuridica ed economica,
dato che il problema della unificazione dei
ruoli va posto anche a livello s~condario,
dove dobbiamo puntare alla unificazione
del corpo insegnante sia dal punto di vista
dello stato giuridico, sia dal punto di vista
delle retribuzioni.

Ecco perchè nOI, onorevoli colleghi, rite~
niamo che questo provvedimell1to, discuti~
bile nella sua sostanza, debba essere appro~
vato: perchè Io consideriamo un sasso nel-
!'ingranaggIO. RIteniamo che una volta adot-
tato questo provvedimento sarà impossibi-
le mantenere la situazione attuale, dato che
il Ministro della pubblica istruzione si tro-
verà di fronte ad un organismo mostruoso,

ingovernabile, come quello del magistero
dove afflUIranno l'anno prossimo decine di
migliaIa di domande in tutta Italia, sicchè
i magisteri, privati o pubblici che siano,
prolificheranno ulteriormente, nonostante
la volontà contrana del Ministro. Chi potrà
evitare, nelle attuali strutture dei nostri ma~
gisteri, nelle condizioni in cui già essi ope-
rano, che questa alluvione di nuove iscri-
zioni ne determini la paralisi?

Ecco perchè, concludendo, vogliamo dire
al MWlstro, nel votar,e questo provvedimen-
to, che non riteniamo di fare un atto di
ordmaria amministrazione ma pensiamo di
richIamare vivamente il Governo alla ne-
oessità immediata di provvedere con la ri~
forma, ed insistiamo sul fatto che non è
possibile battere al riguardo una strada in-
termedia o di compromesso. In questo cam~
po non c'è altra strada, a giudizio mio e di
altn colleghi, che quella di sopprimere lo
istituto magistrale, di assorbirlo in un liceo
moderno, unitario, rinviando la prepara-
zione professionale a livello universitario,
eliminando il magistero, per avviarsi verso
una formazione dipartimentale del perso-
nale insegnante ad ogni livello, che radi-
calmente eliminati gli aspetti più gravi, di
fronte ai quali ci troviamo indifesi, dell'at-
tuale sistema di formazione. (ApplausI dal-
la simstra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E :È iscritto a par-
lare il senatore Germanò il quale, nel cor-
so del suo intervento, svolgerà anche l'or-
dine del giorno da lui presentato insieme
con il senatore Premoli. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.

T O R T O R A , Segretario:

Il Senato,

considerato che si rende urgente una
riforma organica della scuola media di se-
condo grado;

ritenuto che l'istituto magistrale deve
essere riformato secondo le nuove esigenze
della scuola primaria e le possibilità di con-
tinuazione degli studi a livello universitario
dei maestri elementari;
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impegna il Governo della Repubblica a
presentare, entro il corrente anno 1969, un
disegno di legge di riforma organica della
scuola media di secondo grado, ivi compre~
so !'istituto magistrale, e di prevedere, nel
contesto della riforma universitaria, un rior~
dinamento della facoltà di magistero e l'am~
missione a tutte le facoltà universitarie dei
maestri elementari.

P RES I D E N T E. Il senatore Ger~
manò ha facoltà di parlare.

G E R M A N O'. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in~
tervengo nella discussione sul disegno di
legge n. 452 e non mi rifarò a quanto ha avu~
to modo di dire, in modo molto egr,egio, il
mio collega senatorePremoli.

Il disegno di legge in esame sospende, per
l'anno accademico 1968~1969, gli esami di
concorso di ammissione alle facoltà ed agli
istituti superiori di magIstero, previsti dal
testo unico delle leggi sull'istruzione supe~
rione, approvato dal regio decreto 30' set~
tembre 1938, n. 1652, e dal regolamento ap~
provato con regio decreto 4 giugno 1938,
n. 1269.

L'ammissione al magistero, limitata sol~
tanto ai diplomati dell'istituto magistrale,
con legge 31 dicembre 1962, n. 1859, fu
estesa, invece, senza esami di concorso ai
titolari di diploma di maturità scientifica.

Praticamente dal 1962 ad oggi si è venuta
a stabilire una discriminazione, d'altronde
non giustificata, tra maestri elementari e
maturati dal liceo scientifico, che sembrava
tanto più grave quando si pensi che il ma~
gistero veniva considerato come la prose~
cuzione degli studi al livello universitario
dei maestri elementari ai quali l'istituto ma~
gistrale aveva fornito cognizioni particola~
ri dal punto di vista didattico e pedagogico
e quando si rilevi che le discipline impar~
tite al magistero erano come il naturale
e sostanziale completamento di quegli studi.

Non così poteva dirsi dei programmi se~
guiti dagli studenvi del liceo scientifico: sus~
sisteva una sperequazione a tutto danno dei
maestri elementari i quali, pur avendo una
specifica preparazione, dovevano sottoporsi

ad un pesante esame di ammissione al ma~
gistero e vedersi, per il numerus clausus, an~
che se preparati sufficientemente, non am~
messi per mancanza di posti disponibili. Ta~
le situazione s,i modificò con il tempo per~
chè furono istituiti sempre più numerosi
istituti superIori e facoltà di magistero per
cui venne ad aumentare considerevolmente
il numer~ dei maestri elementari che po~
tevano iscriversi alla facoltà e conseguire

'una laurea universitaria. Tuttavia il numero
chiuso, esistent,e soltanto per tale facoltà,
veniva considerato come una discriminazio~
ne umiliante e per l'ordinamento universita~
rio e per gli abilitati dall'istituto magistrale.
Da più parti s'invocavano provvedimenti at~
ti ad eliminare la discriminazione tra aspi~
ranti all'ammissione al magistero ed a sop~
primere ancora il cosiddetto numero chiu~
so. Però, non veniva nascosto il timore che
la liberalizzazione, se così si può dire, della
questione poneva sul tappeto la soluzione
di altri problemi di carattere prettamente
strutturale e formativo. Si sosteneva e si
sostiene ancora, come ha fatto l'onorevole
Giomo alla Camera dei deputati, che la
eliminazione degli esami di ammissione, di
cui stiamo discorrendo, dovrebbe impor~
tare:

1) l'aumento degli anni di studio del~

!'istituto magistrale;
2) la revisione dei programmI d'insegna~

mento, nel loro contenuto e nel metodo;
3) la possibilità degli abilitati dell'isti~

tuto magistrale di essere ammessi alla fre~
quenza delle altre facoltà universitarIe.

Si ritiene quindi che eliminando il nu~
merus clausus, si debba evitare che il magi~
stero possa divenire la facoltà che ogni
anno conferisce lauree in numero conside~
revole creando una pletora d'insegnant1i di
scuola media senza possibilità di occupa~
zione immediata nelle altre scuole. Si teme
ancora che l'impressionante disoocupazione
esistente nella classe magistrale venga au~
tomaticamente a riprodursi nel campo dei
professori di scuola media con tutte le con~
seguenze di ordine economico e sociale che

è prevedibile. Tali considerazioni giustifiche~
rebbero i dubbi che si sono venuti a creare
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sulla portata sociale del provvedimento in
esame. È evidente che se oggi si potesse par~
lare di riforma organica della scuola media
di secondo grado e se SI potesse esamina~
re il presente disegno di legge in tale pro~
spetti va, automaticamente verrebbero ad es~
,sere fugati i timori di coloro i quali
pensano seriamente all'avvenire dei giovani
diplomati. La disoccupazione magistrale non
è un fenomeno a sè, perchè essa si accom~
pagna ad altri fenomeni incresciosi quali
più volte la parte liberale ha indicato e che
si riferiscono alla disoccupazione di geo~
metri, di ragionieri, di laureati in diverse,
numerose dIscipline. Il Governo, per chiu~
dere l'argomento, dovrebbe affrontare que~
sto gravissImo fenomeno che frustra tutti
gli sforzi che le famiglie più povere fanno
per portare avanti i loro figliuoli.

Il Governo ha annunziato diverse rifor~
me nel campo della scuola media e noi libe~
rali ci auguriamo che non si tratti di sem~
plici ritocchi che in definitiva non potreb~
bero non apportare ulteriore disordine di~
dattico~amministrativo nel settore. La pro~
posta di legge per il nuovo ordinamento del~
l'università, presentato dal gruppo liberale
in Parlamento, indica su quali posizioni si
trovi la mia parte polItica poichè in essa
sono contenuti i princìpi cui dovrebbe
i:spirarsi ogni sana riforma Sempre nell'am~
bito di tali princìpi, assieme ai colleghi Pre~
moli, Bergamasco, Veronesi e tutti gli altri,
ho presentato al Senato una mozione sulla
scuola nella quale sono state indicate le
obiettive esigenze che, secondo noi, dovran~
no essere soddisfatte in sede di riforma per
rinnovare in modo sano e creativo l'ordina~
mento della scuola media. Noi ci auguriamo
che il Governo, venendo in Senato per la di~
scussione di tale mozione possa darci una
risposta adeguata e non deludere le giuste I

e legittime aspettative degli studenti, delle
loro famiglie e dei docenti.

Concludendo. il decreto-legge Sullo soddi~
sfa soltanto assai parzialmente le esigenze
attuali degli abilitati dell'istituto magistra~
le con la limitazIOne che non può essere con~
divisa come non è stata condivisa alla Ca~
mera dei deputati, in sede di discussione,
dagli onorevoli liberali Bonea, Giorno e

Mazzal1ino, il quale ultimo, con la sua pro~
posta dI legge n. 251 del 24 luglio 1968, ave~
va previsto la soppressione dell'esame di
ammissione al magistero. È evidente che il
proposito del Governo di eliminare tale
esame in sede di riforma della scuola me~
dia non potrà verificarsi prima di due~tre
anni, per la quale ragione entro quest'anno
Il ParJamento dovrà interessarsi nuovamen~
te di altro provvedimento provvisorio. E
qui vengono fuori le serie preoccupazioni
dei genitori dei diplomandi maestri di que~
st'anno. Potranno costoro accedere senza
esami al magistero il prossimo mese di no~
vembre? Riteniamo infine per il buon an~
damento delle nostre scuole e delle istitu~
zioni universitarie sia necessario ed urgen~
te provvedere alla riforma dal punto di vista
didattico, scientifico ed amministrativo e
a tal fine noi proponiamo un ordine del
giorno che riteniamo illustrato dal mio in~
tervento e che ci auguriamo venga accolto
dal Governo nel qual caso la posizione di
astensione che abbiamo assunto nell'altro
ramo del Parlamento e in sede di discus~
sione del provvedimento nella 6" Commis~
sione potrebbe certamente essere modifi~
caLa. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
dIscussione generale. Ha facoltà di parlare
l'onorevole Ministro della pubblica istru~
zione.

,,< SUL L O, Ministro della pubblica istru~
ziane. Onorevoli senatori, per quanto vi sia~
no state punte polemiche da questa o da
quella parte politica nei confronti del dise~
gno di legge, debbo rilevare che il disegno
di legge di conversione in legge del decreto~
legge sulla abolizione del concorso per il
magistero, nel suo contenuto, non ha trova~
to sostanzialmente posizioni contrarie. Le
posizioni contrarie, di una parte come del~

I l'altra, sono o relative alla procedura che
si è seguita per quanto concerne la circo~
lare precedente al decreto~legge e al dise~
gno di legge, oppure relative, in s,enso op~
posto, al desiderio di estensione della nor~
ma che è limitata ad un anno.
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Desidero ringraziare 1'onorevole relatore
De Zan e tuttI coloro che hanno partecipa-
to a questa discussione per gli argomenti
da loro portati in una forma o nell'altra a
favore dell'approvazione del disegno di leg-
ge, anche quando hanno polemIzzato con la
procedura. Soprattutto devo concordare con
l'opmione espr,essa dal senatore Bertola che
ha presentato in forma realistica la posi-
zione del Governo.

Verrò più tardI a discutere degli argomen-
ti che sono stati qui avanzati a sostegno del-
la discussione dal senatore Bertola e comun-
que devo dire che il fatto che il Governo ab-
bia proposto un provvedimento limItato ad
un solo anno rappresenta innanzi tutto un
omaggio al Parlarmento. Quando si pre-
senta un decreto-legge si cerca di adottare
un provvedimento che sia il più possibile
limitato nel tempo lasciando poi al Parla-
mento di decidere sulla estensione della
portata del provvedimento medesimo. Tut-
tavia il senatore Bertola ha aggiunto un al-
tro argomento Importante. Proprio il fatto
che questo provvedimento deve avere un
carattere provvisorio, così come anche il
senatore Codignola ha detto, ha persuaso
il Governo a non dare contenuto estensivo
ad esso. Se noi, anzichè un provvedi-
mento limitato ad un anno, ne aprovas-
sima qui uno già esteso ad un bien-
nio, lasceremmo la sensazione che vo-
gliamo fare, di un provvedimento che
deve rimanere contingente e limitato nel
tempo, un provvedimento che più o meno
comincerebbe a diventare pressochè per-
manente: da un anno si passa a due e da
due si passa a quattro e così via. H Gover-
no, invece, ritiene che, mentre la linea di
tendenza di liberalizzazione dell'accesso al-
l'università debba rimanere ferma, tuttavia
non si possa credere di risolvere Il proble-
ma di rapporto tra l'istituto magistrale at-
tuale e l'università attraverso quello che
in realtà deve essere soltanto un provve-
dimento contingente, limitato e perciò ritie-
ne che ci si debba sforzare tutti ~ il Gover-
no sul piano dell'iniziativa, senatore Roma-
no, e il Parlamento ~ per risolvere in via
permanente questo problema così impor-
tante.

Noi siamo molto consapevoli dell'impor-
tanza che assume nel nostro ordinamento
l'istItuto magistrale. È effettivamente una
scuola relatIvamente povera, come si legge
nella relazione che certamente molti dei
senatori hanno letto, pubblicata nel bollet-

] tmo uffiCIale del settembre 1968. Rispetto
alla scuola classica e scientifica la popola-
zione dell'istituto magistrale è formata in
buona percentuale da figli di lavoratori di-
pendenti, segUIti da quellI dei lavoratori in
proprio. Resta così' confermato <che la po-
polazione del predetto istItuto appartiene
in gran parte ai oeti medi e medi inferiori
con modesta aliquota del figli dI imprendito-
ri e di liberi professionisti: questo nel rap-
porto che si può notare tra !'istituto magi-
strale ed il 'lIceo classico ed il liceo scientifi-
co. E proprio tale caratteristica socio-econo-
mica dell'istItuto magistrale ci fa guardare
a questo provvedimento con particolare in-
teresse.

È stato sottolineato anche un interesse
territoriale, meridionalistico dal senatore
Pellicanò; tuttavia devo dIre che, per quan-
to riguarda la situazione territoriale, que-
sta impostazione, dIciamo meridionalisti-
ca, non tiene presente un altro aspetto
del problema. Per la verità questa disloca-
ZlOne meridionalistica non riguarda soltan-
to gli istituti magistrali ma anche, a quel
che dicono le cifre, i liceI gmnasi. Per
Il 1967-68, m realtà, su 482.597 studenti dei
tre tipi di istituto di liceo ginnasio, hceo
sCIentIfico e iStItuto magIstrale, avevamo del-
le percentuali di prevalenza meridionalisti-
ca non solo, nell'istituto magistrale, ma an-
che nel liceo gmnasio ~ il che vi dice che
certe facilI illazioni che si possono fare per
quanto riguarda !'istituto magistrale vanno
quanto meno ridimensionate ~ cioè l'Italia
settentrionale aveva 47.887 studenti di liceo
gmnasio e l'Italia meridIOnale ne aveva 73
mila 719. Per gli istituti magistrali il rappor-
to meridionalistico 'era anche più forte: 53
mila 628 nell'Italia settentrionale e 80.558
nell'Italia meridionale. Persino nei licei
sCIentifici vi era una rapporto meridionali-
stieo, ma appena appena, quasi di parità:
51.543 nel nord Italia e 5,.628 nell'Italia me-
ridionale. Il che vuoI dire che il contesto
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meridionalistico dell'istItuto magistrale va
guardato m un quadro un po' più generale
perchè comprende anche questo indirizzo
meridionalIstico dei liceI classici. Il discorso
è quindi più vasto e non investe soltanto il
problema dell'Istituto magistrale. Comun~
que, effettivamente anche questa notazione
va tenuta presente laddove si parla del pro~
blemi socio~economici degli studenti italia~
m. Il problema quindi dell'istituto magistra~
le è molto delicato dal punto dI vista
sociale e indubbiamente la hberalizzazio~
ne che si attua attraverso questo prov~
vedimento non può essere che considerata
favorevolmente proprio per le cifre che ho
prima enunClato. Tra l'altro vi è anche una
indagine statistica Importante per quanto
riguarda la vocazione alla prosecuz!ione ne~
gli studi che mette in luce un aspetto che
meriterebbe di essere sottolineato. Molti
studenti dell'istituto mdgistrale, quando so~
no stati interpellati, non sapevano che non
potevano contmuare in altn tipi di studi
e hanno espresso una loro vocazione per
continuare, ad esempio, nel gruppo scien~
tifico, nel gruppo socio~economico e giuri~
dico, ignorando perfino che lo sbocco se~
condo le leggi attuali non poteva essere per
questo tipo di studi.

Comunque vorrei riconfermare qui e ras~
sicurare i colleghi intervenuti che questo
provvedimento ha e deve avere un carattere
prOVVisono, anche se non può essere prov~
visoria la linea di tendenza che è la linea
di liberalizzazione dell'accesso all'università.

Il numero chiuso non pOSSIamo accettar~
lo, non solo nell'istituto magistrale, ma in
ogni altro istituto e in ogni altra specifi~
cazione scolastica.

È vero che il senatore Bertola ha afferma~
to che si tratterebbe deJl'unico caso, ma,
in sostanza, nella discussione si è parlato
anche di altri casi che non sono proprio
quelli che si riferiscono alle facoltà, ma ri~
guardano istituti superiori del tipo dello
IiSEF, casi che vanno aUentamente valutati.
Là dove il Governo potrà far valere, senza
ripercussioni negative sull'organizzazione
della scuola, lo stesso concetto di liberaliz~
zazione, lo farà valere con la stessa coeren~
za con la quale è stato favorevole alla tra~

sformazione in decreto~legge della circolare
del mio predecessore.

Ho già detto alla Camera che noi non ci
Slama trovati di fronte a un fatto compiu~
to: al lImite anche la circolare emanata
sotto riserva poteva non essere trasferita
in decreto~legge; ma si tratta di un caso li~
unte che si deve considerare naturalmente
con una certa cautela. Tuttavia vi è stata
una scelta precisa del Governo nell'atto di
accettare il contenuto della circolare Scaglia
e di passare all'emanazione del decreto~leg~
ge. Cioè si è riconosciuto che quella circo~
lare rispondeva a un principio pienamente
accettabile da parte del Governo. Questo pe~
rò non vuoI dire che noi possiamo ritenere
risolto il problema. Siamo perfettamente
consapevoli dei rischi che si correrebbero
se si ritenesse che il probLema viene risolto
solo con una liberalizzazione più o meno im~
provvisa, come quella che può essere stata
adottata nei confronti dell'accesso al ma~
gistero.

La liberalizzazione era stata richiesta sin
dal passato. Io vorrei qui ricordare che vi
[u una Commissione, presieduta dal profes~

sor Felice Battaglia, che sin dal 1965 propo~
se questa liberalizzazione. Voglio dire que~
sto perchè sia chiara la conv'inzione che
non si è trattato di una decisione improv~
vlsata, anche se si è trattato indubbiamen~
te di una decisione improvvisa, ma tra im~
provvisa e improvvisata c'è una certa dif~
ferenza.

La Commissione, nominata appunto Il 24
aprile 1965 dall'onorevole Gui, concluse con
una varietà di impostazione per quanto ri~
guardava l'organizzazione del magistero, ma
con una proposta ben precisa: liberalizzare
lo sbocco dell'istituto magistrale nei con~
fronti dell'università e non nei confronti
del solo magistero

Non ci sono ignote le riserve e le critiche
avanzate nei confronti di questo provvedi~
mento. La stessa conferenza dei presidi del~
la facoltà di magistero, riunitasi a Roma il
21 dicembre 1968, ha ribadito che la sop~
pressione del concorso di ammissione alla
facoltà di magistero non era separabile dal~
la liberalizzazione degli accessi ad altre fa~
coltà per i diplomati degli istituti magistra~
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li. Venivano avanzate due proposte alter~
native: una di un anno propedeutico, da
svolgere presso tali facoltà, l'altra invece
dell'istituzione, presso gli istituti magistra~
li, di un quinto anno dopo l'attuale quadrien~
nio abilitante, come collegamento tra gli
istituti stessi e le facoltà universitarie, ivi
compresa la facoltà di magistero. Non è
il caso però di fare una scelta netta, neppu~
re in sede di discussione della conversione
del decreto~legge in legge, tra queste due
alternative, perchè è sperabile che l'una o
l'altra delle alternative o anche altre soluzio~
ni siano adottate nel quadro di una riforma
organica della scuola secondaria supenore.

È per questo che accolgo con grande pia~
cere l'invito che viene rivolto al Governo da
tutte le parti del Parlamento per guardare
questo problema nel suo compl,esso; ci ren~
diamo conto che dal punto di vista statisti~
co e numerico l'accesso liberalizzato al ma~
gistero dei giovani diplomati dell'istituto
magistrale non porterà in quest'anno imme~
diatamente grandi conseguenze, ma ricono~
sco con il senatore Codignola che per il fu~
turo le cose potrebbero essere diverse, indi~
pendentemente da ogni valutazione su que~
sto diritto esteso ai diplomati dell'istituto
magistrale per gli anni precedenti.

Comunque si guardi, il problema diven~
terà più complesso e perciò bisognerà tro~
vare una soluzione; ma io domando ai se~
nato l'i liberali quale vantaggio noi avrem~
ma ad estendere oltre l'anno corrente questa
soluzione che sappiamo provvisoria. In real~
tà, ciò finirebbe per diventare una specie
di invito alla pigrizia del legislatore, del
Governo, del Parlamento. Noi abbiamo il
dovere di autoimpegnarci a risolvere questo
problema in via definitiva; ecco perchè non
è solo ~ come giustamente ha detto il se~
natore Bertola ~ un atto di rispetto per
il Parlamento da parte del Governo questo
della limitazione ad un anno, ma è un ten~
tativo di risolvere il problema globalmen~
te e comunque di non accettare unçl soluzio-
ne che, liberalizzando lo sbocco, tuttavia
non risolve tutti gli altri problemi organiz~
zativi e culturali connessi con detta libe-
ralizzazione.

È questo il motivo per cui io spero che
ci sia anche una maggio l'e convergenza di
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quella che c'è stata alla Camera da parte
del Senato sul testo del disegno di legge.
Vi sono stati rilievi di vario genere (si è
parlato di illegIttimità della circolare, si è
parlato di una inclinazione governativa a
trasferire nei propri poteri quelli che sono
i poteri del Parlamento), ma mi pare che
non siano giustificati. Cosa avrebbe po-
tuto fare il Governo Leone di fronte ad
una situazione che si presentava in termi~
ni di immediatezza nel novembre? Si può
dire, da parte dei liberali, che si sarebbe
potuto decidere precedentemente, .ma an~
che la loro proposta è stata avanzata, mi
pare, nel corso dell'estate in una situazione
in cui era da prevedere che il Parlamento
avrebbe eventualmente potuto trattare la
materia. Non avendolo fatto, il Governo si
è trovato nel mese di novembre a dov,er
decidere se adottare questo provvedimen~
to con decreto~legge o se invece lasciare
il Governo successivo libero di prendere una
decisione, precorrendo però i tempi attraver~
so una circolare che lasciava impregiudi-
cata la facoltà del nuovo Governo di accet~
tarne il contenuto. Il Governo Leone, non
essendosi provveduto da parte del Parlamen~
to ad una qualunque discussione sulla pro~
posta del deputato Mazzarino, appartenente
al Partito liberale, nel mese di novembre
ha preferito lasciar libero il Governo suc-
cessivo, precorrendo i tempi solo attraver~
so Il contenuto di una circolare. Se il de~
creta-legge d'altra parte fosse stato emana~
to nel mese di novembre, si sarebbero crea~
te difficoltà, anche dal punto di vista della
discussione dello stesso decreto~legge e in
realtà il Parlamento non avrebbe avuto al~
cun vantaggio dalla emanazione, un mese
prima, del decreto~legge medesimo.

Si è parlato, da parte del senatore Roma-
no, dI una inclinazione del Governo ad una
forma di prevaricazione (così mI è parso di
capire) nei confronti del Parlamento. Ora,
la risposta è stata data molto precisamente
dal senatore Bertola. Se ci sono dei poteri
che spettano all'Esecutivo, esso non può es~
sere accusato se li adopera, come ha fatto
per quanto riguarda la riforma della fa~
coltà di scienze politiche Se questi poteri
non ci sono, allora evidentemente si cree~
rebbero ben altri problemi e ci sarebbero
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anche altri correttivi da parte del Parla-
mento nei confronti di un Esecutivo che
prevaricasse.

Io dovrei ora fave promesse e dare ga-
ranzie. Io devo dire che non posso rinun-
ZIare a nessuna delle prerogative che il Po-
teTe esecutivo ha direttamente nei confron.
ti del Parlamento i nlinea di massima, però,
per quanto mi concerne. sul piano dell'op-
portunità politica io credo che la via mae-
stra sia quella di discutere globalmente la
riforma della scuola secondaria superiore
e dell'università in Parlamento; anche se
ci fossero dei poteri, delle facoltà attribuiti
dalle leggi vigenti all'Esecutivo, preferirò
un'ampia discussione parlamentare all'ado-
zione di misure che potrebbero diventare
settoriali indipendentemente da ogni giudi-
zio sui poteri da parte dell'Esecutivo.

Pertanto sul piano giuridico non deside-
ro rinunciare a nulla, ma ho la tranquillità
di coscienza di potermi qui porre come de-
ciso assertore della discussione di questi
problemi in Parlamento prima di giungere
ad una qualunque decisione sia per quanto
riguarda la scuola secondaria sia per quan-
to riguarda l'università, e in tal senso. . .

R O M A N O. E il magistero.

SUL L O, Ministro della pubblica Isiru-
zione. E il magistero. È preferibile procede-
re in un clima di discussione aperta, anche
se le posizioni sono differenziate, purchè
da parte dell' opposizione si cerchi di con-
siderare qual è il lavoro che il Parlamento
deve compiere. Io non voglio qui esagerare
in polemica, tuttavia il fatto che ieri nell'al-
tro ramo del Parlamento, sia pure per una
impostazione di principio, la discussione sul
presalario, sull'assegno universitario sia
passata dalla Commissione all'Aula mi ha
creato una certa situazione di disagio
perchè penso a tutte le difficoltà che ne ver-
ranno agli studenti italiani per un'attesa
sia pure di venti giorni o di un mese nella
migliore delle ipotesi.

Quindi nell'atto in cui voi potete pren-
dere conoscenza della volontà del Gover-
no di discutere tutto in Parlamento, io pre-
go le opposizioni di considerare l'opportu-
nità di procedere con una certa sveltezza

~~ come giustamente ha detto il senatore
Bertola, al quale chiedo scusa se devo citar-
lo spesso ~ perchè la cosa peggiore nelle
riforme scolasti:che è lasciarle a lungo con-
gelate in frigorifero, giacchè si finisce con
l'arrecare un danno globale alla scuola italia-
na. Le riforme non sono permanenti, non so-
no eterne perchè la vita continua ad auton-
formarsi, però quello che conta è che le
cose si facciano, una volta che si sono acqui-
siti gli elementi, con una certa rapidità, sen-
za restare eternamente a guardare ai pro-
blemi che si sono esaminati; altrimenti si
fimrà non solo col perdere tempo, ma si
creerà un disquilibrio generale di valutazio-
ne di cui tutti poi finiremo per esserne le
vIttime, anche coloro che non sono più
nel mondo della scuola nè in funzione di
docenti nè in quella di discenti.

Pertanto io vorrei dirvi, cari colleghi, che
fm pare che sostanzialmente sul contenuto
di questo disegno di legge io non devo far
altro che ripetere le affermazioni già espo-
ste nell'altro ramo del Parlamento, che
voi avete letto come risulta dai vari inter-
venti che qui ci sono stati.

Il provvedimento in esame ha un carat-
tere contingente: noi non possiamo accet-
tare il concetto di scorciatoia attraverso cui
si giunge all'università; il fatto di prorogar-
lo, sia pure per un anno, oltre quest'anno,
potrebbe dare l'impressione che noi accet-
tiamo il concetto di un istituto monco di
uno, di due anni che porta più presto al-
l'università, Mentre noi sentiamo il biso-
gno di affermare da un lato che la scuola
secondaria superiore deve evitare ogni po-
sizione di selezione di classe, di ceto. di am-
biente ~ di origine, dall'altro non possiamo
accettare che per la scuola secondaria supe-
riore si faccia una scorciatoia nella selezio-
ne e negli studi; cioè non accettiamo che si
possa giungere all'università un anno pri-
ma, studiando quindi di meno.

Pertanto il problema va inquadrato m
termmi permanenti in maniera da evitare
il rischio della selezione di classe e il ri-
schio della selezione di durata del corso di
studi o qualcosa del genere.

Perciò l'impegno nostro è di trovare la
forma perchè questo disegno di legge di
conversione in legge, questa legge, come
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prababilmente col vostra vato potrà essere
sancita da qui a qualche momento, sia se~
guita da provvedimenti permanenti che ser~
vano a creare un diverso equilibrio tra la
scuola secondaria superiore e l'università
italiana.

Io vorrei qui ripetere ancora una volta
quello che ho detto nell'altro ramo del Par~
lamento e anche fuori del Parlamento, cioè
che la vera strettoia, il vero collo di botti~
glia, il vero elemento di selezione è oggi co~
stituno dalla scuola secondaria superiore.
E noi dobbiamo evitare che la scuola secon~
daria superiore possa trascinarsi in una si~
tuazione che rappresenta un fatto negativo
anche per l'università italiana.

Questo provvedimento ~ ha detto bene
Il senatore Codignala ~ probabilmente, pur
nella sua settorialità e in una certa sua ne~
cessariamente limitata posizione, potrà spin~
gere Governo e Parlamento a risolvere que~
sto problema al più presto e almeno in que~
sto senso questo provvedimento potrà esse~
re salutare. Ma può esserlo anche perchè eli~
mina una situazione di iniquità e di ingiu~
stizia nei confronti degli studenti dell'isti~
tuta magistrale e perchè dà a questi giovani
la sensazione che il Parlamento italiano
guarda a loro con simpatia, con considera~
zione come essi meritano

In questo senso io mi auguro che il Se~
nato voglia col suo voto confermare il voto
della Camera dei deputati ed approvare il
disegno di legge. (Vivi applausi dal centro
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E Invito la Com~
missione ed il Gaverno ad esprimere il
parere sull'ordine del giorno presentata dai
senatari Germanò e Premoli.

D E Z A N, relatore. Io ritengo che
l'ordine del giorno sia un po' generico, da
un lato, e che dall'altro condizioni un po'
troppo le prospettive di riforma.

Personalmente sono dell'avviso che non
si debbano pregiudicare gli orientamenti di
riforma in modo così esplicito come appa~
re nella conclusione dell'ordine del giorno.
Pertanto ritengo che la prima parte possa
essere accettata; ma la seconda, a mio giu~

dizlO, dovrebbe essere rivista e resa un po'
più indeterminata

Naturalmente penso anche che non sia
possibile impegnare in modo così deciso il
Governa a presentare le propaste entro il
corrente anno, ma che, anche in base alle
chiare indicazioni del Ministro, si possa in~
vitare il Gov,erno a presentarle.

,', SUL L O, Ministro della pubblica istru~
zione. Io pregherei il senatore Germanò di
modificare 1'« impegna» in «invita ». Ciò
per prudenza; se dipendesse da me accet~
terei anche « impegna », ma per lealtà verso
il Parlamento preferirei «invita ».

Pregherei altresì il senatore Germanò di
eliminare le ultime due righe, dove si dice:
{( un riordinamento della facoltà di magiste~
ro e l'ammissione a tutte le facoltà universi~
tarie dei maestri elementari ».

Il problema se il liceo p~da!gogico debba
essere abilitante o meno noi lo risolveremmo
dicendo che i maestri elementari già abilita~
ti (quindi provenienti dal liceo rpedagogico)
devono essere ammessi a tutte le facoltà uni~
versitarie.

Se noi volessimo, paniamo, abalire il ter~
mine «maestro elementare», se volessimo
portare l'abilitazione ad un biennio o ad un
quadriennio universitario, ci traveremmo
già in contraddiziO'ne dicendO' testualmente:
{{ l'ammissione a tutte le facoltà universita~
rie dei maestri elementari ».

Nel quadro generale di una riforma il ter~
mine {{ maestri elementari» può darsi che
scompaia, che sia spastato sul piano univer~
sitario, quindi mi pare erroneo legarsi le ma~
ni già adesso con un ordine del giorno del
Senato che affeI'mi l'ammissione a tutte le
facoltà universitarie dei maestri elementari.
Domani potremmo non avere più i maestri
elementari ma i diplomati del liceo pedago~
gico, il che sarebbe una cosa diversa.

Mi pare che solo una discussione comrple~
ta possa portare a dare un giudizio su que~
sti prO'blemi, e quindi non conviene che ades~
so, nell'ordine del giorno, noi affermiamo an~
che questo.

Se i colleghi parlamentari Germanò e Pre~
moli sono d'accordo per l'eliminazione di
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questo punto io potrei accettare l'ordine del
giorno.

P RES I D E N T E. Senatore Germanò,
insiste per Ila votazione dell'ordine del
giorno?

G E R M A N O' . In adesione al suggeri-
mento del Ministro, modifico la dizione del~
la seconda parte dell'ordine del giorno nel
modo seguente:

« Invita il Governo della Repubblica a pre~
sentare, entro il corrente anno 1969, un dise~
gno di legge di riforma organica detla scuo~
la media di secondo grado e a prevedere, nel
contesto della riforma universitaria, un l'ior.
dinamento detla facoltà di magistero ».

Non insisto per la votazione dell'ordine
del giorno e dichiaro che il Gruppo hberale
voterà a favore del provvedimento in discus-
sione.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione dell'artico1lo unico. Se ne dia
lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge 22
dicembre 1968, n. 1241, concernente l'iscri.
zione alle facoltà ed agli istituti superiori
di magistero limitatamente all'anno accade-
mico 1968~69.

P RES I D E N T E. Poichè nessuno do-
manda di parlare, passiamo alla votazIOne
del disegno di legge.

P I O V A N O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I O V A N O . Onorevole Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, durante
questo dibattito noi siamo stati sottoposti
da parte degli oratori della maggioranza a
una doccia scozzese di alternative contra~
stanti. IJ cotlega Romano aveva posto dei

quesiti molto precisi, a cui attendevamo del.
le risposte adeguate. All'inizio H relatore ci
aveva fatto hen sperare, quando aveva so-
stenuto la necessità che tutta questa materia
comportasse una profonda revisione di me-
todi e di indirizzo da operàrsi nel quadro
di una progrrummazione scolastica generale e
in modo particolare ci aveva dato l'assicu-
razione che questo provvedimento non pre.
figurava in alcun modo i futuri provvedi-
menti che dovranno essere assunti.

Ad un linguaggio così esplicito però non
I ha fatto riscontro l'intervento del collega

Bert01a, il quale ci ha espresso delle af.
fermazioni di principio, del resto a!bbastan-
za scontate, che si riassumevano in un « date
a Cesare quel che è di Cesare»: ciò che è
regolato da legge solo da legge deve essere
modificato, ciò che è dell'Esecutivo resti del.
l'Esecutivo e ciò che è del Legislativo resti
al Legislativo. D'accordo, ma quando da que-
sti princìpi generali ed astratti si deve scen-
dere all'applicazione in concreto vediamo
che il collega Bertola rÌ'fiuta di prendere in
considerazione, di impegnar,si in un giudizio
su quanto è successo a proposito deUa ri-
forma (o del riordinamento che dir si vo~
glia) della facoltà di scienze politiche e chiu-
de il suo intervento intessendo, non voglio
dire un elogio, ma comunque un g1Ìudizio
acriltico dei problemi che ci tOJ:1mem.tano da
oltre venti anni e che a suo dire « oontinue.
l'ebbero a tormentarsi se ancora non ne p'ar~
lassimo finchè noi rimarremo qui ». Ora il
ool1ega Bertola esprime indubbirumell'te una
opinione autorevole all'interno del suo Grup-
po e della maggioranza e dobbiamo dire che
questa opinione finisce per essere una sorta
di masochismo politico. Non possiamo es~
sere lieti che i pmblemi continuino a tor~
mentarci: vogliamo che i problemi s'Ìano af.
frontati e risolti.

Il collega Codignola, esponente non me-
no autorevole di un'altra parte della maggio-
ranza, in un intervento che abbiamo ascol-

tato con molto piacere, ha detto praticamen-
te un no alla facoltà di mrugistero anche se

riformata. Il proBlema del rapporto tra isti-
tuto magistrale e magistero è da lui affron~
tato praticamente negli stessi termini in cui
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lo affrontiamo anche noi. Praticamente egli
rifiuta il canale tradizionale ~di formazio~
ne degli insegnanti, così come il nostro
Paese lo ha avuto finora. Noi siamo lieti che
il collega Codignola abbia detto queste cose.
Certo si tratta di cose che si trovano un pò
in contraddizione con certi accordi di Go~
verno che dovrebbero trovare attuazione in
Parlamento e a cui mi è sembrato che fa~
cessero riferimento i colleghi di parte de~
mocratica cristiana.

L'intervento del ministro Sullo è stato, per
certi aspetti, rassicurante, per altri ci ha
messi un pò in uno stato di perplessità.
Quando il ministro Sullo dice, riferendosi al
collega Romano (e quindi penso che rispon~
da a un suo preciso quesito), che il Governo
agirà sul piano della iniziativa, io penso
che questa iniziativa si debba qualificare
con un aggettivo, e cioè «parlamentare ».
Credo di interpretare rettamente in questo
modo il suo pensiero, tenuto conto che poi
ha aggiunto in questo senso delle altre assi~
curazioni.

Peraltro il rifarsi del ministro Sullo alle
dichiarazioni del collega Bertola, così pru~
dente, per non dire ermetico, ci lascia di nuo~
va in uno stato di perplessità. Venendo quin~
di 0.'110.sostanza del problema, noi diciamo:
in quanto questo disegno di legge aderisca
al principio della liberalizzazione degli ac~
cessi all'università noi approviamo e con~
dividiamo tale disegno di legge; in quanto
esso si iscriva in una linea di riforma non
ancora bene individuata e su cui per ora
manteniamo delle riserve noi -questo dise~
gno di legge non possiamo condividerlo.
Questo però ci impegnerebbe ad anticipare
tutto un dibattito, mentre oggi no.n ne abbia~
ma nè il tempo nè la possibilità materiale.
Il pericolo denunciato dal collega Codigno-
la di una proliferazione incontrollata di ma~
gisteri nella forma e con i limiti attualmente
esistenti è un pericolo serio. Noi siamo lie-
ti che il Governo se ne renda conto, siamo
lieti che il Governo ci dica che il non aver
proposto questo provvedimento per un ter~
mine che superi l'anno significa la sua fer-
ma volontà di affrontare il problema. Sta
bene, noi prendiamo atto con piacere di que~

sta volontà e faremo di tutto per agire su
questo terreno in funzione di stimolo critico.
È anche questa, onorevoli colleghi, una for-
ma di collaborazione, e non credo che ci si
possa rimproverare una volontà ostruzioni~
stica se nell'uno o nell'altro ramo del Parla~
mento richiamiamo in Aula determinati
provvedimenti. Si tratta di vedere poi come
ci comporteremo in Aula, si tratta di pren-
dere avto di una vostm volontà politica ge-
nerale di portare a fondo l'esame e la solu~
zione di questi problemi.

In questo senso, poichè siamo in attesa che
la linea politica del Governo si precisi e in
quel quadro ci riserviamo di giudicare anche
questo provvedimento, per il momento la
nostra sarà un'astensione. (Applausi dalla
estrema sinistra).

A R N O N E . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A R N O N E . Desidero dire brevemente
che noi voteremo a favdre della conversione
in legge del decreto~legge 22 dicembre 1968,
n. 1241, in quanto consideriamo questo prov-
vedimento come un incitamento ad una ri~
forma organica Qei sistemi di preparazione
del personale insegnante da portare a termi-
ne, ci auguriamo, nei tempi più brevi, cioè
prima che sorga nuovamente il problema
di esaminare un provvedimento analogo a
questo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di~
segno di legge composto di un articolo uni~
co. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Per Io svolgimento di una interrogazione

B E T T I O L. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* B E T T I O L. Signor Presidente, alcuni
giorni or sono, do.pO una dichiarazione leg-
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germente sconcertante del Ministro degli af~
fari esteri circa il riconoscimento eventuale
da parte deE'Italia della Cina continentale,
io ho presentato un'interrogazione (n. 442)
con carattere di urgenza per conoscerne i mo-
tivi e le ragioni. Non avendo ancora avuto ri~
sposta, vorrei pregare la Presidenza di solle~
citare l'intervento del Ministro degli esteri
in Aula per darmi appunto una risposta al
riguardo.

P RES I D E N T E . Prego l'onorevole
ministro Bosco di rendersi interprete della
sollecitazione del senatore Bettiol presso il
Ministro degli affari esteri.

B O S C O , Ministro senza portafoglio.
Assicuro il senatore Bettiol che mi farò ca~
rico di informare il Ministro degli affari este~
l'i della sua richiesta.

P RES I D E N T E . Anche la Presiden-
za si farà carico di sollecitare la riposta da
parte del Ministro competente.

B E T T I O L . Grazie.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R T O R A, Segretario:

CAVALLI, ADAMOLJ, MINELLA MOLI-

NARI Angiola. ~ Al Ministro della marina

mercantile. ~ Per conoscere quali provve~
dimenti intende adottare per rimuovere le
cause che stanno alla base delle attuali dif~
ficoltà della azienda SELOM di Genova, i
cui lavoratori sono costretti alla lotta al
fine di impedire ~ da parte della società

« Italia » ~ l'attuazione di decisioni che sot-

traggono parte del carico di lavoro ad una
azienda dell'IRI, come la SELOM, per desti-
narlo a ditte private. (int. or. - 488)

MURMURA. ~~ Al Presidente del Consiglio

dei mimstn. ~ Per conoscere ~ vivamente

rammaricato per la mancata risposta ad al-
tra interrogazione con richiesta di risposta
scritta presentata alcuni mesi or sono ~ se
il Governo, con l'urgenza che la delicatezza
della situazione impone, intenda dare final~
mente ossequio al disposto di legge, già so-
stanzialmente violato, in ordine alla scelta
ubicazionale dell'Università calabrese che,
costituendo uno dei fatti più qualificanti del-
la Linea politica di centro-sinistra, non può
e non deve seguire criteri transattivi e com-
promissori, propri di conduzioni paternali-
stiche del potere, slbbene valutazioni moder-
ne ed aperte alle esigenze della società civi~
le, come, del resto, operato per le facoltà
lSÌll:uende e per la sede unica.

A sostegno della istituzionahzzazione del-
le interlocutorie su questo problema non
deve porsi la molteplicità delle divergenti
municipalistiche istanze, alcune delle quali
risibili, provenienti da molti centri calabre-
si, incombendo al Governo, dotato di quali-
tà politica come l'attuale, l'onere della
scelta, informata a ragioni obiettive ed ai
cnteri,indicati all'articolo 5 della legge isti-
tutiva dell'Università calabrese che deve 10-
calizzarsi in zona ricettiva e panoramicamen~
te accogliente, allo scopo di costituire, sulla
base dei più consolidati princìpi urbanistici
e sociologici, elemento di serio richiamo per
gli studenti dell'intero mondo mediterraneo.
(lnt. or. - 489)

RAIA. ~ Ai Ministri della marina mercan-
tile e dI grazia e giustizia. ~ Per conoscere

se non ritengano di dover intervenire a tute~
la del buon nome della compagnia maritti-
ma portuale di Porto Empedocle, a garan-
zia della libertà e dei diritti dei lavoratori
nonchè dell'occupazione e dei salari delle
maestranze, per respingere ogni eventuale
proposta di ulteriore riduzione delle tariffe
avanzata dalla SAMS e per impedire alla stes-
sa società di continuare a dar vita ad aziom
di mera provocazione, revocando, se del caso,
la concessione che ha consentito alla socie-
tà SAMS di installare nella banchina del por-
to e nella zona demaniale un impianto di
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lavorazione di salgemma e di nastri tra~
sporta tori.

Per conoscere, altresì, se non ritengano di
dover intervenire per evitare che si possa fa-
re ricorso all' opera della Magistratura, non
per fini di giustizia, il che sarebbe, oltre che
legittimo, mer.itevole, ma allo scopo odioso
di perseguke particolari e ingiusti interessi
di parte, tentando di intimidire i lavoratori,
creando un clima di tensione che potrebbe
sfociare in azioni ohe vanno necessariamen-
te scongiurate, secondo quanto è stato fatto
dalla sodetà SAMS che, in modo infondato,
ha inoltrato denuncia alla Procura della Re-
pubblica di Agrigento contro i dirigenti sin-
dacali, i dirigenti della compagnia portuale.
il direttore amministrativo della stessa e i
lavoratori portu~1i componenti del consiglio
del lavoro portuale, fantasticando su presun-
te minacce per strappar'e l'assenso ad un ac-
cordo raggiunto in piena autonomia e li~
bertà. (int. or. - 490)

.

ZANNINI. ~ Al Mmistri degli affari este-
ri e del commercio con l'estero. ~ Per sa-
pere se siano a conoscenza che enti di Sta-
to bulgari, intrattenendo rapporti commer-
ciali con operatori italiani, non adempiono
a clausole contrattuali liberamente sotto-
scritte fra le parti, come, per esempio, quella
relativa alla mancata consegna delle merci
vendute.

Si chiede, pertanto, se non ritengano ne-
cessario intervenire con opportuna presa di
posizione nei confronti del Governo bulgaro
perchè ponga rimedio al danno che si provo-
ca agli operatori italiani in conseguenza di
quanto sopra.

Gli operatori italiani debbono essere mes-
si in guardia dal pericolo che corrono sti-
pulando contratti con enti bulgari che, die-
tro l'etichetta statale, nascondono la pos-
sibilità di violare le norme più elementari
della correttezza commerciale. (int. or. - 491)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere le ragioni per le quali la Pre-
fettura di Palermo, aVlendo l'ANAS, nell'esple-
tamento dei suoi compiti di gestione, manu-
tenzione e sorveglianza dell'autostrada Pa-

lerma-Punta Raisi, rilevato due gravi viola-
zioni dell'articolo 9 della legge 24luglio 1961,
n. 729, (che prescrive, per ogni costruzione
lati stante ad una autostrada, la distanza di
almeno metri 25 dalla stessa), non ha adot-
tato alcun provvedimento.

Si tratta delle seguenti richieste dell'ANAS
alla Prefettura di Palermo, per ottenerne le
ordinanze di sospensione dei lavori e di de-
molizione delle opere abusive:

1) nei confronti della ditta « Saccà Let-
terio », per costruzione abusiva di un edificio
per civile abitazione al chilometro S,ISO, alla
distanza media di metri lineari 17 dalla zona
di occupazione (in territorio del comune di
Carini), con nota n. 7146 del29 febbraio 1968,
peraltro senza alcun esito;

2) nei confronti della ditta « Carramusa
Vincenzo », per costruzione abusiva di un
fabbricato al chilometro 7,400, alla distan-
za di metri lineari 14,30 dalla zona di occu-
pazione (sempre in territorio del comune
di Carini), giusta nota n. 764 del 14 agosto
1968 che, sebbene sollecitata il 6 settembre
1968, non ha ancora avuto esito. (int. or. -
492)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VIGLIANESI, JANNUZZI Raffaele, BET-
TIOL, BARTOLOMEiI, FORMA, BELOTTI,
BANFI, TOGNI, GARAVELLI, FERRONI,
OLIVA, ZANNINI, DE VITO, DAL FALCO.
~ Ai Ministri dell'industria, del commercio
e dell' artigianato e della marina mercantile.

~ (Già into or. - 386) (int. scr. - 1194)

VERONESI, GERMANO', PREMOLI.
Al Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
sapere se non intenda prendere le iniziative
del caso al fine di sollecitare la concessione
della pensione ai professori incaricati e
triennalisti delle scuole secondarie, ritenuti
stabili per decennale conferma, non di ruolo,
posti in quiescenza, con precedenza per co-
loro i quali hanno raggiunto un'età avanza-
ta ed hanno quindi maggiori probabilità di
non poter vedere definita la propria pratica.
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IntantO' si chiede che si carrispanda l'in-
dennità di buanuscita ed un assegna men-
sile pravvisaria in attesa della definitiva
eragaziane della pensiane. (int. scr. ~ 1195)

IANNELLI. ~ Al MinistrO' d,e[la pubblica

istruzione. ~ Per sapere:

se intenda praparre un arganica disegna
di legge per !'inquadramentO' in ruala del
persanale educativa dei Canvitti nazianali,
su cui, cam'è nata, gravanO' delicate respan~
sabilità;

se, nelle mare del cennata disegna di
legge, intenda adattare pravvedimenti tesi
ad assicurare cantinuità di lavara a questa
benemerita categaria di educatari. (irnt. scr. -
1196)

MAIER. ~ Al PresIdente del Consiglio dei

ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
canascere quali pravvedimenti sianO' stati
adattati a si intendanO' adattare in ardine
agli atti vandalici campiuti a danna della
s'ede dell'Assaciaziane tascana valantari del~
la libertà, pasta in Lucca, Via S. Andrea, 43.

Tali atti, che già eranO' stati campiuti nel-
la notte fra 1'1 e il 2 gennaio 1969, sono stati
ripetuti il 30 gennaiO' con il tentativo di pe-
netrare nella sede, per cui risulta evidente
la volontà di r,ecare offesa a calaro che par~
teciparano alla latta per la liberazione. (int.
scr. ~ 1197)

PIOVANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se, quandO' ,e in quali termini in~
tenda ricansiderare l'ardinamenta dell'En~
te calonie climatiche della pravincia di Pa~
via, can particalare riguarda alla riammis~
siane di una cangrua rappresentanza dei
camuni nel sua cansiglia di amministraziane.

Occarr,e ricardare che l'Ente, castituita nel
1928, era retta in arigine da una statutO' il
quale dispaneva, fra l'altro, che, dei nove
campanenti il sua cansiglia di amministra-
ziane, sei fassera naminati rispettivamente
dai comuni di Pavia, Vigevana, Vaghera,
Martara, Brani e Stradella. Nel ]958 la sta-
tutO' v.enne madificata e i rappresentanti dei
camuni vennero esclusi dal cansiglia di am~
minist'raziane. I risultati nan furana peraltrO'

pasitivi: edifici, attrezzature e arganizzazia~
ne assistenziale nan sembranO' per nulla ade-
guati e sallevana tra gli interessati serie la~
gnanze. (int. scr. ~ 1198)

GERMANO', PREMOLI, VERONESI. ~

Al MinistrO' della pubblzca istruzione. ~ Per
canascere se rispande a verità che, malgra-

dO' prateste insarte presso il liceo classico
statale « Trisi-Graziani » di Luga di Ramagna
nelle classi I, II e III del carsa A, sarebbe
stata accettata, quale testa sussidiaria di
filasafia, il volume « I pensieri di Maa » nel.
la ediziane prapagandata dalla Cina comu-
nista, testa che l'insegnante spiegherebbe
agli alunni.

In caso affermativa, per canascere se tale
aspetta di insegnamento s'inquadri nei prin-
cìpi e nei metadi della scuala di Stata del
nostra Paese e se e quali pravvedimenti sia-
no stati presi e si intendanO' prendere. (int.
scr. ~ 1199)

PAPA, FERMARIELLO. ~ Al Ministro del-

la pubblica istruzione. ~ Per sapere:

se sia a canascenza della sciapera che i
professori incaricati, gli assistenti ardinari
e valantari e i medici interni della facoltà di
medicina dell'Università di Napali, canduca~
nO', da altre dieci giarni, per una situaziane
divenuta armai insostenibile, cantra il con~
siglia di facaltà che si rifiuta di accaglierne
le richieste, relative al pagamentO' degli assi~
stenti valantari e dei medici interni, alla
creazione dei consigli di istitutO', al caardi~
namenta delle attività di ricerca, alla disci~
plina e all'incrementa degli incarichi d'inse-
gnamentO' che vannO' adeguati alle accresciu-
te esigenze dell'attività didattica;

quali pravvedimenti intenda adattare,
tenuta canta che il cansiglia di facaltà, rifiu-
tandasi di accogliere le giuste rivendicazioni
cal pretestO' di futuri pravvedimenti legisla-
tivi, intende, di fatto, ricanfermare la difesa
di interessi privati e di ben identificati cen~
tri di potere, il carattere autaritaria dell'at-
tuale ardinamenta universitaria, il prapasi~
tO'di apparsi a qualsiasi iniziativa diretta ad
avviare quel pracessa di rinnavamenta de-
mocratico de],l'università quale viene oggi



Senato della Repubblica ~ 4328 ~ V Legislatura

75" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 6 FEBBRAIO 1969

sollecitato dalle forze più avanzate del mon~
do della cultura, della scuola e dell'univer~
sità. (int. scr. ~ 1200)

Ordine de,l giorno
per la seduta di venerdì 7 febbraio 1969

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, \èener~
dì 7 febbraio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

Interrogazioni.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

BANFI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere, sulla base
della Relazione della Corte di conti (Doc.
29 ~ 266 Senato):

1) se si ritiene necessaria la costruzione
di una nuova sede per l'Istituto nazionale
della nutrizione con la prevista spesa di ol~
tre 400 milioni di lire in relazione alle atti~
vità svolte dall'Istituto ed al suo finanzia~
mento;

2) come si spiega che l'Istituto, su un
preventivo di spesa, in bilancio per il 1° lu~
glio~31 dicembre 1964, per apparecchi di la-
boratorio di lire 40.000.000, abbia speso o
impegnato solo lire 1.118.556, e per il perio~
do 1° gennaio~31 dicembre 1965, su un pre~
ventivo di spesa di lire 45.000.000, ne abbia
spesi o impegnati solo lire 4.875.670;

3) come si spiega che, per i medesimi
periodi, contro preventivi di spesa di lire
65.000.000 nel 1964 per «ricerca scientifi-
ca» si sia spesa o impegnata la somma di
lire 4.318.488, e nel 1965, contro un pre-
ventivo di spesa di lire 55.000.000, si sia
spesa o impegnata la somma di lire Il mi~
lioni 935.333;

4) come si giustifica che, contro una
spesa nel 1965 per le varie attività scienti£~
che, comprese pubblicazioni, per lire 35 mi~
lioni circa, si siano spese per il personale,
compresi i contributi, ben 222 milioni di li~

re pur tenuto conto che parte del personale
è composto da ricercatori;

5) quale è il programma di ricerche del~
l'Istituto. (int. or. ~ 203)

VERONESI BERGAMASCO, BALBO,
PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del bilancio e
della programmazione economica, dell'agri~

I coltura e delle foreste, del turismo e dello
spettacolo e della pubblica istruzione. ~
Per conoscere le ragioni e le cause che han~
no indotto e inducono il Governo alla pro~
gressiva trasformazione delle ultime valli
salmastre da pesca del nostro Paese in ter~
reno agrario, quando l'elevatissimo costo
della bonHìca di tali zone rende antiecono~
mica detta trasformazione e i prodotti agri~
coli che, a lunga scadenza, potranno trarsi
da tali terreni non sembrano eguagliare in
valore e in profitto quelli che potrebbero
conseguirsi da una vallicoltura bene orga-
nizzata e bene condotta, specie nel quadro
della crescente richiesta sul mercato italia~
no dei prodotti della pesca, in contrasto
con i prezzi stabili, quando non decrescen~
ti, dei prodotti agricoli delle zone circo-
stanti.

In particolare:

per segnalare al Governo la straordi-
naria importanza paesistica, turistica, cul-
turale, scientifica e sportiva di tali ambien~
ti il cui interesse pubblico non può valu~
tarsi unicamente in funzione di pretese ra~
gioni politiche e sociali, per di più retaggio
di situazioni ed impostazioni superate dai
tempi;

per segnalare l'assoluta necessità del~
la conservazione delle residue valli di Co-
rnacchia, e precisamente Falce, Canaviè,
Cantone, Nuova, Bertuzzi, Fossa di Porto
e Lido di Magnavacca, anche in considera-
zione delle loro vocazioni naturali quali a'ill~
bienti insostituibHi ohe forniscono e po-
tranno fornire ad un sempre maggior nume-
ro di maestranze lavoro qualificato e a cre~
scenti masse di cittadini un salutare impie-
go del tempo libero;
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per segnalare la grande importanza
idraulica che tali valli possono assolvere
in periodi di emergenza come sebatoi di
espansione di acque refluenti al mare ed
ancor più come naturali serbatoi idrici nel~
la previsione di tempi vicini in cui il cre-
scente fabbisogno di acqua induce e indur-
rà sempre di più, tutti i Paesi, ad accumu-
lare riserve idonee ad essere, nel caso, desa~
linizzate e depurate, in armonia con i voti
espressi dalla Commissione di studio per
la conservazione della natura del Consiglio
nazionale delle ricerche e del Consiglio d'Eu-
ropa.

Infine, per chiedere che i progetti di tra-
sfoJ1mazione, ora predisposti dai soli uffici
degli Enti di sviluppo e dalla Direzione ge-
nerale delle boniifiche, vengano predisposti
in unione agli altri uffici interessati e com~
petenti (caccia e pesca) dello stesso Mini~
stel'O dell'agricoltura e delle foreste e in
concerto con gli altri Ministeri interessati,
quali quelli in indirizzo, nella considerazio~
ne di quella che si pone come realtà non
superabile, e cioè che la trasformazione di
estesi territori vallivi non può essere con-
siderata problema particolare di alcuni set-
tori del Ministero dell'agricoltura e delle
foreste, tale da risolversi con visione unila-
terale, ma presenta aspetti ed interessi mol~
teplici che vanno vagliati in funzione glo~
baIe, non tanto di presunte necessità ormai
superate dal tempo, ma delle situazioni in
atto e delle prospettive che si aprono per
soli fini di pubblica utilità nazionale. (int.
or. - 119)

VERONESI, BERGAMASCO, BALBO. ~

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.
~ Per conoscere se non intenda chiarire i
motivi dei notevoli ritardi frapposti dalla
AlMA per la corresponsione del primo ac~
conto ai produttori che hanno ceduto il for-
maggio «parmigiano reggiano» di produ~
zione 1967 in conformità del decreto-legge
16 settmbre 1967, n. 801, e delle relative
deliberazioni dell'AIMA del 16 novembre
1967 e 27 dicembre 1967 che, tra l'altro,
prevedevano che il pagamento del prezzo
doveva essere fatto mediante corresponsio~

ne dell'acconto dell'80 per cento del prezzo
stesso, con ordinativo da emettere entro 30
giorni dalla data di ricevimento del verbale
di primo accertamento delle partite aoqui-
state, e del saldo successivamente alla scel~
ta definitiva delle forme acquistate.

Premesso che gli aoquisti in argomento
hanno avuto inizio col 24 aprile 1968 ed
essendo ~bbondantemente scaduto il ter~
mine di 30 giorni dal ricevimento da parte
dell'AIMA del veJ1bale di primo accertamen-
to delle partite aoquistate, gli interroganti
chiedono se il Ministro intenda interve-
nire nei modi più idonei per assicurare
il sollecito pagamento agli interessati del-
l'acconto dell'80 per cento sulle partite di
«parmigiano reggiano» cedute all'AIMA.
(int. or. ~ 194)

MINNOCCI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere i motivi per
i quali da molti anni tutti i Consorzi di bo~
nifica operanti nella provincia di Frosinone
vengono tenuti in regime commissariale e
per sapere se egli ritenga, come l'inter-
rogante, opportuno e doveroso che si proce~
da sollecitamente alla loro democratizzazio~
ne. (int. or. - 26)

VALSECCHI Pasquale. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ È cer-
tamente nota al Ministro la crisi di decre-
scenza in cui sono caduti i sanatori italiani
gestiti dall'INPS, o con esso convenzionati,
a causa della diminuita frequenza delle ma-
lattie tubercolari, al punto che si è propo-
sto da più parti che questi nosocomi non
vengano più adibiti esclusivamente alla cu-
ra della tubercolosi, ma anche a quella
delle malattie polmonari specifiche.

Si suppone, dopo un'indagine, sia pure
sommaria, che i posti~letto vuoti nei sana-
tori italiani siano oltre 25.000, mentre la
nostra situazione ospedaliera denuncia at-
tualmente una carenza di posti~letto attorno
ai 100.000.

I tentativi di porre ordine in questa mate-
ria, basati sul concentramento degli amma-
lati di tubercolosi solamente o prevalente~
mente nei sanatori gestiti direttamente dal-
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l'INPS, non risolvono i problemi esposti e
quelli ad essi collegati, perchè, nella mi-
giare delle ipotesi, si affollerebbero i sa-
natori gestiti dall'INPS, creando una acuta
crisi economico-sociale presso le case di cu-
ra convenzionate, che pure hanno investito
centinaia di miliardi, danno occupazione a
decine di migliaia di lavoratori e costitui-
socno spesso per l'ammalato l'ambiente
ideale per il ricovero.

Ciò premesso, l'interrogante, ricordando
aI Ministro analoga interrogazione sui tra-
sferimenti coattivi disposti dall'INPS da un
sanatorio ad altri, desidera conoscere se
non ritenga più efficace, oltre che più uma-
no per gli ammalati in genere, la chiusura
di alcuni ospedali sanatoriali dell'INPS, siti
in grandi centri urbani o in località clima-
ticamente malsane (si citano ad esempio Mi-
lano e Vercelli), per passarli in dotazione
agli enti ospedalieri, contribuendo così a
risolvere sia il penoso problema dei trasfe-
rimenti dettati da pure ragioni economiche,
sia quello gravissimo della carenza dei posti
letto ospedalieri, come anche la crisi delle
case di cura private che pure costituiscono
un patrimonio economico e sociale di note-
vole rilevanza, :non solo di interesse privato,
ma di interesse nazionale. (int. or. - 422)

VALSECCHI Pasquale. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere se corrisponde al vero che il trasfe-
rimento degli ammalati di tbc, attuato in
modo drastico e imperativo, da sanatori
convenionati con l'INPS a sanatori gestiti
dall'INPS, avvenga per disposizioni emana-
te dal suo Ministero, come è stato addotto,
a giustificazione di questo comportamento,
dalla stessa Direzione dell'INPS agli amma-
lati, che hanno protestato e protestano per
questo trattamento « da pacco postale », ed
anche all'interrogante che in qualche caso
è intervenuto presso la Direzione dell'INPS
perchè fosse preso in più seria considera-
zione il diritto dell'ammalato alla libera
scelta del luogo di degenza convenzionato
con l'INPS, ove logicamente non ostino ra-
gioni di carattere sanitario.

L'interrogante si permette di richiamare
al Ministro il fatto che, particolarmente per
questo tipo di malattia, l'ambiente psico-
logico è di grande aiuto alla terapia, come
del resto la vicinanza alla famiglia. Nè cre-
de l'interrogante che le disposizioni siano
giustrficate da ragioni economiche, essendo
noto che il costo giornata~degenza nella ge-
neralità dei sanatori gestiti direttamente
dall'INPS è di molto superiore al costo
giornata-degenza presso i sanatori conven-
zionati, mentre, in fatto di assistenza, di
attrezzatura sanitaria e di trattamento, pos-
sono considerarsi ottime le condizioni pres-
so le case di cura convenzionate, per il fat-
to stsso che l'INPS abbia ritenuto di sti-
pulare con esse convenzioni di ricovero e
vi esercita scrupolosi controlli.

L'interrogante pertanto non riesce a giu-
stificare un tale trattamento inflitto agli
ammalati di tbc e chiede al Ministro se non
sia il caso, dopo le considerazioni che pre-
cedono, di dare disposizioni all'INPS più
rispettose della personalità dell'ammalato
e del suo diritto alla libera scelta del luo-
go di ricovero. (int. or. - 423)

PERRINO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Considerato che
l'INAIL ha costruito cinque anni fa in Ostu-
ni (Brindisi), in zona climatica collinare, un
istituto destinato ad accogliere fino a 70
convalescenti dimessi dai centri traumatolo-
gici INAIL e che detto istituto risulta da al-
lora perfettamente arredato e pronto all'uso,
tanto che era stato reclutato parte del per-
sonale occorrente;

considerato che la sede centrale INAIL
inspiegabilmente è restìa a mettere in fun-
zione l'istituto di cui è vivamente sentito il
bisogno in Puglia e nelle regioni vicine, an-
che in relazione al sopraffollamento del cen-
tro traumatologico di Bari, e che 10 stesso
INAIL rifiuta di cedere l'edificio perchè ~

ad opera di altro ente ~ sia destinato a svol-
gere altra attività assistenziale sanitaria,

l'interrogante chiede di sapere:

1) se ritiene lecito che un'opera del
g~nere, che è costata ingenti somme, possa
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réstare ulteriormente inutilizzata andando
incontro a situazioni di degrado;

2) se e come intende intervenire per
indurre l'INAIL a superare ogni incertezza
assicurando comunque all'istituto la più
solecita e confacente utilizzazione. (int.
or. ~ 92)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell' aviazione civile. ~ In or~
dine al futuro assetto delle ferrovie sarde
in concessione, per avere smentita del fat~
to che il riordino proposto dal suo Mini-
stero comporterebbe il licenziamento della
maggior parte del personale in organico e
il progressivo smantellamento di quasi tut~
tel e linee attualmente in esercizio, nonchè
per avere conferma che non si procederà
a provvedimenti di questa natura senza
aver prima esaminato con i sindacati e la
Regione autonoma le misure da adottare.
(int. or. - 372)

ZUGNO. ~ Ai Ministri dei trasporti e della
aviazione cIvile e dell'interno. ~ Per cono-
scere se non ritengano urgente impartire
istruzioni ai dipendenti organi di controllo
sulla circolazione stradale, e specialmente
alla polizia stradale, ai carabinieri ed ai
vigili urbani, circa la regolarità degli auto~
treni o degli auto articolati che trasportano
su strade verghe di tondino di ferro che
«non sporgano dalla parte posteriore del
veicolo oltre i 3/10 della lunghezza del vei~
colo stesso» (articolo 119 del codice della
strada). Troppo di frequente vengono infat~
ti elevate contravvenzioni in base ad una
erronea interpretazione dell'articolo 10 del
codice stradale, comprendendo nella lun~
ghezza massima consentita, oltre il carico,
anche la cabina del veicolo.

Rileva l'interrogante l'importanza e, sotto
un certo aspetto, la gravità del problema
(per i produttori e per gli auto trasportatori)
particolarmente nella provincia di Brescia
dove si producono cinquemila tonnellate al
giorno di tondino di ferro (pari al 60 per cen~
to della totale produzione nazionale) che ven-
gono spedite con circa 250 autoarticolati

nelle varie parti d'ItaHa. D'altronde àJ pro-
blema non sarebbe diversamente solubile es~
sendo la lunghezza delle verghe di tondino
di ferro per cemento armato universalmente
fissata, ai fini commerciali, nella misura in-
ternazionale di metri dodici.

L'interrogante sottolinea infine che le in~
dustrie produttrici di detto tondino hanno
sede soprattutto nelle valli bresciane, cioè
nelle zone più depresse, e che ogni aggravio
di oneri potrebbe ripercuotersi con gravi
conseguenze sullo sviluppo economico e so~
ciale delle zone stesse. (int. or. ~ 137)

CIFARELLI. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell'aviazione civile e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per conoscere quali provvedi-
menti urgenti, ciascuno nell'ambito delle
proprie competenze, intendano adottare per
superare l'attuale situazione di squallido ab-
bandono e di evidente inefficienza ricettiva
dell'aeroporto «Leonardo da Vinci », nella
sua parte prevalente riservata alle linee in~
ternazionali.

L'interrogélJnte non si riferisce al proble-
ma, pur esso grave ed urgente, della corri~
spondenza delle strutture di detto aeroporto
alla crescente entità del traffico aereo, nazio~
naIe ed internazionale. Per risolvere tale pro-
blema occorrono cospicui stanziamenti del
bilancio dello Stato, e forse anche onerosi,
che si pongono come obiettivi da conseguire
ne modi opportuni, anche se in tempi il più
possibile abbreviati.

L'interrogante si riferisce invece alla man-
canza di pulizia e di manutenzione, alla scar~
sezza di illuminazione nelle ore notturne, al
disordine e alla spesso grave carenza dei
servizi turistici, informativi e di assistenza,
onde la partenza o l'arrivo di un viaggiatore,
sotto le grevi tettoie di ferro di quell'aero~
porto, diventa un problema molto grave, spe-
cie a sera, quando le pochissime indicazioni
luminose più non si accendono e gli annunci
per altoparlante, di solito incomprensibili,
cessano del tutto.

Mentre si dice di voler accrescere l'influen~
za dell'Italia nel complesso movimento del
turismo mondiale, siffatta situazione dell'ae~
roporto intercontinentale di Fiumicino (che
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dà pure occasione a varie speculazioni e a
forme deplorevoli di scortesia) non è am~
missibile, anzi sembra fatta apposta per
screditare l'Italia, dandole, all'arrivo o alla
partenza, l'aspetto di un Paese sottosvilup~
pato. (int. or. ~ 167)

BRAMBI:LLA, FERMARIELLO, ABBIATI
GRECO CASOTTI Dolores, BONATTI,
MAGNO, SAMARITANI, VIGNOLa. ~ Al
Ministro.. del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per conoscere ~ di fronte al per-
manere del grave stato di agitazione esi~
stente nel Paese tra i lavoratori di tutte le
categorie e i milioni di pensionati, culmi~
nato oggi, 5 febbraio 1969, in un secondo
imponente sciopero generale nazionale uni~
tario ~ a quale punto sono arrivate le trat-
tative in corso con i sindaoati e quali con-
creti provvedimenti il Governo intende as-
sumere perchè siano finalmente risolti gli
annosi problemi dei miglioramentipensio-
nistici e di una radicale ed indispensabile
riforma dell'attuale sistema previdenziale,
motivi che sono alla base delle attese e del
grave stato di disagio e di lotta, più che
giustHìcato, dei pensionati e dei lavoratori
tutti, nella piena solidarietà delle masse
popolari del nostro Paese. (int. or. - 478)

BONAZZI, ALBANI, ROMAiGNOLI CA-
RETTONI Tullia, ANTONICELLI. ~ Al Mi-

nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere a quale punto sono giunte
le trattative in corso in questi giorni di feb-
braio 1969 fra Governo ed organizzazioni
sindacali in ordine al problema dell'aumen-
to delle pensioni e della riforma prev,iden-
ziale.

Gli interroganti, di fronte alla forte ed
unitaria manifestazione di protesta, che ha
visto in sciopero milioni e milioni di lavo-
ratori appartenenti alle più diverse cate~
gorie, chiedono altresì quali sia !'intendi-
mento del Governo e quali pertanto i prov-
vedimenti che esso intende concretamente
adottare onde portare finalmente a soluzio~
ne i problemi sopraindicati; problemi di
importanza fondamentale non solo per i
pensionati ed i lavoratori, ma per il Paese
tutto. (int. or. - 480)

DI PRISCO, MASCIALE. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
conoscere la posizione del Governo in me-
rito alla questione relativa alla riforma ed
all'aumento dei trattamenti delle pensio-
ni dell'assicurazione obbligatoria dell'INPS.
(int. or. - 481)

La seduta è tolta (ore 19,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




